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Editoriale

I l 12 luglio 1536 Erasmo chiudeva 
gli occhi, in un’Europa dilaniata dalla
guerra e dagli scontri di religione. 

Se ne andava non solo il più grande
intellettuale di quei tempi, rispettato 
e venerato, ma l’ultima incarnazione vivente
di un’idea di cultura umanistica basata
sull’amore per l’uomo e sul rispetto della sua
dignità.

Seppure la primigenia civiltà umanistica
fosse morta già da quasi mezzo secolo, a seguito
di quelle «guerre horende d’Italia» che avevano
annichilito gli ultimi esponenti di quel periodo
aureo, Erasmo confidava che la ‘ragione’,
guidata da una solida classica humanitas, 
e la ‘comprensione’, basata su una salda
cristiana pietas, avrebbero potuto costruire 
una società migliore e più giusta, nella quale 
la violenza delle armi avrebbe ceduto il passo 
al pacifico confronto delle idee.

Sappiamo che così non fu. Né così –
purtroppo – ancora è. Eppure Erasmo
continuò – lungo tutto il corso della sua vita –
a testimoniare, attraverso le sue opere, come

conoscenza e verità (non disgiunte da un certo
senso d’umana ironia, a tratti ritenuta troppo
polemica dai suoi contemporanei) fossero le
uniche vie per giungere a quella consapevolezza
e pienezza che Johan Huizinga, nella
monografia (1924) che dedicò al suo illustre
conterraneo, definì improntate a principi 
di «semplicità, naturalezza, schiettezza 
e ragionevolezza».

Una scelta, quella di Erasmo, che fu certo
dettata dalla contezza del proprio ingegno, ma
pure dal coraggio e da una forte rettitudine
morale, viepiù aumentata di fronte
all’insorgere – nel ‘notturno d’Europa’ –
di insanabili dissidi confessionali
(particolarmente dolorosi per l’umanista 
di Rotterdam, visto che venivano a intaccare
anche la sua sfera personale e amicale), 
oltre che politici.

Un maestro – quindi – di comportamenti 
e di valori. Al quale, oggi più che mai, 
si dovrebbe guardare, perché «prezioso faro –
come scrive Carlo Ossola – per il viaggio 
e le tempeste che l’umanità incontra e suscita».

Gianluca Montinaro
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�

Europa unita da un comune credo religioso -
quella rappresentata dalla Chiesa Cattolica e Apo-
stolica Romana - e quella di una Europa profon-
damente disunita dalla Riforma luterana. Sono due
realtà - temporalmente vicinissime nella sua vita -
ma che hanno causato, per Erasmo e per tutte le
persone della sua generazione e per quelle che sino
a oggi si sono succedute, disagi e controversie di
non poco rilievo: tanto individuali quanto collet-
tivi. Questi disagi e queste controversie hanno cau-
sato nel passato - ma è cosa storicamente nota-
drammatiche, estenuanti e persistenti guerre di re-
ligione e una non meno drammatica diversità sul
modo di concepire la vita pubblica e privata, la cul-
tura, la società, l’economia e il rapporto con il po-
tere. Nel presente, manifestano ancora una loro
vitalità sia in quella profonda - e a quanto sembra
incolmabile - differenza, sfiducia e sospetto tra
Paesi dell’area mediterranea (cattolici) e Paesi

ERASMO DA ROTTERDAM:
UN UOMO EUROPEO

La fede e la libertà

Desiderius Erasmus Roterodamus, più co-
munemente conosciuto come Erasmo da
Rotterdam, è morto a Basilea nel 1536:

485 anni fa, insomma. È, di conseguenza, quasi
scontato domandarsi che senso ha riferirsi alla sua
persona, se non per motivi esclusivamente storici,
eruditi o antiquari. Invece, non è proprio così. La
figura di Erasmo da Rotterdam è di una straordi-
naria e, quasi sconvolgente, modernità. Lo è per
due motivi diversi, ma convergenti.

Il primo motivo è l’Europa. 
Erasmo, senza ombra di dubbio è l’ideal typus

dell’uomo europeo. Infatti, ha vissuto, in prima
persona e per lunghi anni, la doppia realtà di una

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

erasmus of rotterdam: a european man
This article traces a profile of Erasmus, analysing the two aspects that make him a figure of extraordinary and
almost shocking modernity. Two different but converging aspects. The first is his thought about Europe: Erasmus 
is the ideal typus of the European man. The second concerns the faith that should guide the human being towards 
a life where talking about useless disputes is less important than actually banishing the evils of his (and our) age:
corruption, tyranny, avarice, envy, immoderate ambition, search for gain, absence of charity, narcissism, intolerance,
inability of a just government.

di CLAUDIO BONVECCHIO

Nella pagina accanto: Erasmo da Rotterdam in una nota

incisione di Albrecht Dürer (1471-1528)
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dell’aria nordica (protestanti), sia in una, non meno
profonda, crisi di identità. Una crisi che investe,
quanto meno, tutta l’area europea, ma che si po-
trebbe estendere, tranquillamente, a tutto l’Occi-
dente.

Per quanto riguarda la sopracitata diffidenza,
sfiducia e sospetto tra Nord e Sud Europa, essa si
può riportare alla storica diversità esistente tra na-
zioni mediterranee nazioni centroeuropee. Le
cause si possono ricercare - tra le tante possibili -
nella convinzione secondo cui nei popoli mediter-
ranei sarebbe prevalente una indole sentimentale
particolarmente sviluppatasi con il cattolicesimo
mentre, invece, la razionalità sarebbe il carattere
dominante della mentalità centro e nordeuropea
sviluppatasi con il protestantesimo. In proposito,
non si può fare a meno di ricordare che Max
Weber, nel suo saggio L’etica protestante e lo spirito
del capitalismo, introduceva la differenza tra popo-
lazioni di religione cattolica e popolazioni di reli-
gione protestante come il discrimine tra diversi
atteggiamenti comportamentali nei confronti della
vita e degli affari. Differenza che privilegiava, di
gran lunga, i secondi, favoriti dalla accentuazione
della responsabilità individuale e dal successo pro-

fessionale come prova della benevolenza divina.
Accanto a questa convinzione - che ha dato

luogo e da luogo tuttora a odiose discriminazioni -
non si può non evidenziare una altro e non meno
grave problema che sta degenerando in una vera e
propria crisi che investe l’Occidente. Si tratta di
una crisi che - aldilà della retorica di cui si servono,
ampiamente, politici che non hanno la percezione
di cosa avviene e cercano, costantemente, di mini-
mizzare la realtà creando ‘falsi obiettivi’ - investe,
particolarmente, tutta la popolazione europea. E
provoca un venir meno di certezze sul senso della
propria esistenza, sulla propria storia, sul proprio
futuro, sulla propria collocazione geopolitica. A
fronte di tutto questo - se ci si pone in una prospet-
tiva metastorica e considerate le debite differenze
temporali - si potrebbe affermare che le medesime
problematiche politiche, sociali e individuali che
affliggevano i contemporanei di Erasmo alla ‘fine
dell’età rinascimentale’ mostrano molti aspetti si-
mili a quelle che affliggono coloro che vivono, al-
l’inizio del terzo millennio, la ‘fine dell’età
borghese’.

Ora, la risposta di Erasmo è stata all’epoca tal-
mente esemplare da poterlo essere anche nell’età

Sopra da sinistra: carta geografica raffigurante l’Europa e i Paesi mediterranei (metà del XVI secolo); frontespizio 

delle Lucubrationes, raccolta di testi erasmiani pubblicata ad Anversa da Dirck Martens nel 1504, e contenente la prima

edizione dell’Enchiridion militis christiani. Nella pagina accanto: Raffaello Sanzio (1483-1520), Leone X con i cardinali

Giulio de’ Medici e Luigi de’ Rossi (1518), Firenze, Galleria degli Uffizi

8 la Biblioteca di via Senato Milano – dicembre 2021
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odierna. Erasmo, infatti, nei suoi scritti - dall’En-
chiridion militis christiani al celebre Elogio della paz-
zia, dagli Adagia alla Institutio principis christiani,
solo per citarne alcuni - esercita, con ironica paca-
tezza, un’aspra critica verso il formalismo e le ‘sot-
tigliezze’ retoriche della teologia scolastica
(l’ideologia di allora) e verso le chiusure mentali
del Medioevo che ne conseguivano. Il suo modello
- chiaramente umanistico - è quello di un essere
umano lontano dall’apparire e, sorretto da una ge-
nuina spiritualità, tutto proiettato sull’essere. Così,
pur essendo un religioso, Erasmo non esita, laica-
mente, a condannare la commistione di religione e
potere che - auspice la follia - porta all’insano nar-
cisismo e allo sfrenato desiderio di glorie mondane.
Ma porta anche a un radicalismo che - fondato sul
nulla - va a esacerbare, allora come nel presente,
ogni questione, causando dolori e lutti. In alterna-
tiva, propugna un equilibrio ostile a ogni differenza
e capace di cercare i punti di incontro e non già
quelli di scontro, mettendo, comunque, al centro
il valore, irrinunciabile, della dignità e della libertà
umana.

Su questa base, la figura del ‘politico’ - il so-
vrano - che emerge dalla riflessione erasmiana si
stacca dalla tradizione sacrale del Medioevo ed è
messa in relazione all’impegno per il benessere del
territorio di cui è responsabile. Con estrema mo-
dernità, Erasmo non misura la funzione sovrana
sulla sua vicinanza a Dio - come era avvenuto nel
Medioevo e come avverrà, di lì a poco, con l’asso-
lutismo - ma sulla sua funzionalità e sulla sua ca-
pacità di coordinarsi con le esigenze dei sudditi a
cui deve fornire un efficace supporto: prime fra
tutti quello inerente la pace, la conoscenza e l’edu-
cazione. Erasmo non propugna un filosofo-re, ma
un re che sia un filosofo cristiano in grado di edu-
care sé stesso e i suoi sudditi alla moderazione e
all’equilibrio. È quella latina, oraziana e umanistica
aurea mediocritas che coincide, nel pensiero era-
smiano, con il ‘giusto mezzo’. ‘Giusto mezzo’ che
tiene in equilibrio gli opposti senza privilegiarne

nessuno, ma valorizzandoli entrambi per ciò che di
positivo hanno in sé.

�
Il secondo motivo è il suo pensiero sulla reli-

gione.
Anche in questo caso, la riflessione di Erasmo

è di grande modernità. D’altronde, mai come negli
ultimi decenni anni il tema della religione - sino a
qualche tempo fa considerato come un fenomeno
obsoleto se non del tutto trascurabile - è tornato di
straordinaria attualità. Certo, con la differenza - non
di poco conto - che non è più all’interno di una unica
religione, quella cristiana, ma coinvolge due aspetti
religiosi trasformatisi in culture e Weltanschauungen:
la religione e la cultura che si rifà al Cristianesimo e
la religione e la cultura che si rifà all’Islamismo. Evi-
dentemente, non si può applicare, tout court, l’inse-
gnamento di Erasmo al dibattito sul come affrontare
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le differenze - che spesso sono vere e proprie oppo-
sizioni - tra due modelli religiosi tanto diversi tra
loro, anche se si richiamano, entrambe, alla centra-
lità del Libro. Tuttavia, un testo di Erasmo - Uma-
nesimo cristiano dedicato all’abate Paolo Volzio - si
presta, particolarmente, per ricavare alcune linee
comportamentali, funzionali a evitare, su un tema
così ‘spinoso’, di cadere in una inutile, dannosa e vio-
lenta querelle.

Le linee comportamentali proposte da Erasmo
si rapportano, tutte, al concetto di Umanesimo che,
pur essendo riferito alla figura del cristiano, si atta-
glia alla perfezione a qualsiasi uomo (o donna) degni
di questo nome. Inoltre, acquista un particolare va-
lore anche perché - proprio negli anni in cui Erasmo
scrive Umanesimo cristiano ossia nel 1518 - papa
Leone X auspicava una nuova crociata contro i tur-

chi: gli storici nemici dei cristiani. Erasmo non entra
nel merito della crociata e della sua necessità, ma si
limita a domandarsi, nel caso di una vittoria sui tur-
chi, che cosa penseranno e che cosa proveranno -
visto che «sono anche loro nient’altro che uomini»
- quando si accorgeranno che i cristiani hanno com-
battuto in nome di sofismi teologici, sottigliezze sco-
lastiche, vuote cerimonie e nominalismi astratti
invece che per una «vita pura e semplice»: come
quella che voleva Cristo. L’osservazione erasmiana è
di stringente attualità se si osserva quanto futile for-
malismo ideologico impronti - attualmente e da
ambo le parti - i rapporti tra Europei (o Occidentali)
e gli Islamici. E come i ‘balletti’ diplomatici e politici
nascondano l’incapacità di stabilire un dialogo reale
piuttosto che - sui vari ‘scacchieri’ - ‘giocare’ partite
politiche che nascondono, dietro velami ideologico-

Sopra e nella pagina accanto: frontespizi di tre edizioni dell’Institutio principis christiani, nell’ordine: Basilea, Froben, 1516

(prima edizione), Basilea, Froben, 1518, e Basilea, Froben, 1519

10 la Biblioteca di via Senato Milano – dicembre 2021
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religiosi di facciata, concreti interessi petroliferi, mi-
nerari o la conquista di spazi geopolitici d’azione o
di influenza.

L’ideale umanistico di Erasmo - che certo si ri-
ferisce alla disputa con Lutero, ma che può assumere
il carattere ben più vasto di un importante insegna-
mento - è quello di una vita dove più che discorrere
su inutili controversie siano banditi i mali della sua
(e nostra) epoca: corruzione, tirannia, avarizia, invi-
dia, smodata ambizione, ricerca del guadagno, as-
senza di carità, narcisismo, intolleranza, incapacità
di un giusto governo. Mali questi in cui vengono ac-
comunati religiosi e laici. Certamente - e coerente-
mente con il suo pensiero - il modello erasmiano è
la figura di Cristo. Un Cristo, però, che non ha nulla
dell’immagine edulcorata - e spesso farisaica - incar-
nata da sacerdoti e laici, da prelati e principi per ac-
creditare e giustificare il proprio potere terreno che,
in sostanza, si rivela autoreferenziale. Il Cristo uma-
nista di Erasmo è il Cristo dell’esempio, del dialogo,
del convincimento, della comprensione: non quello
dello scontro, della violenza e della guerra. E, come
tale, è tuttora un esempio. Così come è del tutto
esemplare e di grande attualità l’invito erasmiano a
non utilizzare, strumentalmente, la libertà. Sap-
piamo tutti quanti crimini sono stati commessi in
nome della libertà, diventato un paravento per
esportare non già un modo più giusto e corretto per
vivere in armonia, ma una forma strumentale di do-
minio indiretto perlopiù a carattere di sfruttamento
economico.

�
Non meno importante - sempre focalizzata su

temi religiosi ma ampliabile a quelli profani - è la cri-
tica di Erasmo al vezzo di inventarsi nuove istitu-
zioni, invece di far funzionare bene quelle esistenti.
Anche in questo sappiamo bene come sia costante
nella pratica del potere - tanto antico quanto mo-
derno - l’inventarsi nuove istituzioni, agenzie, centri,
osservatori, strutture di garanzie e quant’altro. Tutte
queste istituzioni non hanno altro compito che stem-

perare (e di conseguenza minimizzare) gli obblighi
già previsti sia dalle leggi di uno Stato, dall’etica - o,
per Erasmo, della religione - che forniscono, chia-
ramente, già le norme a cui attenersi. Un esempio
eclatante, nella modernità è quello fornito dal-
l’ONU: un enorme organizzazione burocratica in
grado solo di prodursi in vana retorica ma, real-
mente, incapace di riportare laddove sarebbe neces-
sario, pace, giustizia, sicurezza, umanità venendo,
così, meno ai suoi obblighi costitutivi. Se come af-
ferma Erasmo «la città non è dissimile da un grande
monastero» non vi sarebbe alcun problema se - sul-
l’esempio di una vita monastica rispondente al mes-
saggio cristiano - anche la città si comportasse come
un ‘vero’ monastero. Ma Erasmo sa benissimo che
le cose non stanno così allo stesso modo in cui com-
prende che è da questa discrepanza che nascono le
sciagure che affliggono tanto la vita religiosa quanto
quella civile.

La sua conclusione, pur essendo Erasmo un
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mite e per natura un fautore del dialogo, dell’equili-
brio e della ricomposizione, è - in questo caso come
anche nella controversia che lo opporrà a Lutero -
molto meno accomodante di quanto non si creda.
Fedele al modello di uomo che lo accumuna al-
l’amico Thomas More, non rinuncia all’universa-
lismo della fede cattolica apostolica romana così
come non intende rinunciare al diritto di critica,
stigmatizzando tutto quanto - sia in campo catto-
lico sia luterano - è futile, superficiale, disgregante,
preconcetto. A tal fine - in una altra celebre opera
intitolata De libero arbitrio - Erasmo rivendica il dono
divino del libero arbitrio. Dono che coincide con la
capacità umanistica di costruire - in piena libertà,
grazie alla conoscenza e alla capacità di giudizio - le
proprie convinzioni e di comportarsi conseguente-
mente a esse, senza mai rinunciare alla compren-

sione e alla tolleranza. Ma senza, neppure, deviare
da ciò che si ritiene giusto. 

In questo senso e per questo motivo, Erasmo
da Rotterdam rappresenta - augurandoci che possa,
nuovamente riprendere forza e vigore l’ideale di un
nuovo Umanesimo - un indubitabile maestro e la via
da lui tracciata un cammino straordinario per poter
costruire un mondo migliore. Un mondo dove tutte
le persone - come si augura in Umanesimo cristiano -
si adoperino per evitare che signori e altri uomini
«conducano la guerra non per il bene della repub-
blica ma per quello del loro capriccio; che, pren-
dendo come pretesto la giustizia, non asserviscano
anche quanti avrebbero potuto essere salvati dalla
clemenza; che, a nome del loro diritto di dominio,
non spoglino il popolo i cui beni essi avrebbero po-
tuto difendere».

Sopra da sinistra: Erasmo da Rotterdam in una incisione del XVII secolo, opera eseguita nella cerchia di Cornelis 

de Vischer (1628-1658); Hans Holbein il Giovane (1497/8-1543), Tommaso Moro (1526 ca.), Londra, Collezioni Reali
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degli intellettuali oggi diremmo, che si perdono
in infinite dispute su marginali questioni filologi-
che, concettuali, dottrinali intorno a testi di Padri
della Chiesa o di teologi e poi non leggono mai
come si dovrebbe il semplicissimo eppure sublime
Vangelo, vera e massima fonte del Cristianesimo
e del suo rivoluzionario, ‘folle’ messaggio. Erasmo
insinua (in modo neppure tanto larvato) che tale
procedura contribuisca ad attenuare la portata di-
rompente del messaggio del Cristo, a ‘dimenti-
carlo’, a non farsene più autentici testimoni: la
nuova e spregiudicata mondanità della stessa
Chiesa romana non lo consente! Intendiamoci,
Erasmo non è un ‘estremista’ o un ‘radicale’ (per
usare categorie moderne, e infatti sarà sempre av-
versario della Riforma protestante che pure volle
vedere in lui una sorta di antesignano), è però uno
che vuole ‘testimoniare’ la verità della fede e (da
grande umanista filologo, forse il più grande di
tutti) la ineludibile portata delle ‘parole’ del Van-
gelo, vere pietre di uno ‘scandalo’ che i cristiani
rischiano continuamente di tradire. Erasmo sa che

ERASMO E LA LEZIONE 
DI MAGISTER CODRO

La ‘saggia’ follia dell’Umanesimo italiano

Nella vastissima produzione letteraria e
trattatistica di Erasmo c’è sempre come
una sorta di filo rosso che è possibile in-

dividuare: il suo desiderio di esibire i paradossi
non solo della condizione umana in quanto tale
ma quelli della condizione cristiana in particolare.
Già la figura di Cristo è di per sé un paradosso per
Erasmo e lo sono i Vangeli che ce l’hanno tra-
mandata. Nelle Prefazioni ai Vangeli (riedite di re-
cente con grande cura) tutto ciò è in grande evi-
denza:1 da un lato vi è il Figlio di Dio fatto Uomo
che testimonia con la sua vita e la sua predicazione
la santa ‘follia’ del rovesciamento dei valori correnti
e delle loro gerarchie (gli ultimi che diverranno i
primi nel Regno dei Cieli); dall’altro vi è il com-
portamento spesso insensato dei cristiani più colti,

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

erasmo and the lesson of “magister” codro
The article proposes an unusual reading of the Erasmian work through the works of some exponents of Italian
Humanism, such as Faustino Perisauli da Tredozio and Antonio Urceo Codro (great master of humanae litterae 
of the Bolognese Studio), who, in some ways, are true forerunners of Erasmus’ thought.

di GIAN MARIO ANSELMI

Nella pagina accanto: frontespizio di una edizione

dell’Elogio della follia, impressa a Basilea, dalla stamperia

frobeniana, nel 1532
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non è facile essere autentici cristiani in un mondo
rapace e disorientato ed è per questo che uno dei
suoi concetti preferiti si riassume nel termine ge-
niale di «accomodatio»: che, si badi, non è affatto
traducibile nel banale concetto di ‘accomodamento’
ma indica la capacità di recepire, accogliere, ‘acco-
modare’ in senso ampio (Machiavelli laicamente
parlerà della necessità di avere un «riscontro coi
tempi») le grandi tensioni della fede e della vita
nella nostra quotidianità per tentarne un riscatto
dalla banalità del male, della guerra, della lacera-
zione, dell’ipocrisia.2 La sfida sta proprio nel co-
gliere il paradosso della ‘follia’ del cristianesimo
autentico che Erasmo non enuncia solo nel celebre
Elogio della follia ma in sostanza esplica in tanti altri
testi seppure con diversa terminologia: la saggezza
dell’umanista cristiano (e in lui è forte anche l’in-

fluenza del De remediis del Petrarca, opera fondativa
della filosofia morale moderna) sta nell’individuare
quella ratio che gli consenta di superare gli avversi
marosi in cui è costretto a navigare (ovvero un’altra
accezione dell’accomodatio) e che è contigua anche
alla grande lezione di Lucrezio, da poco riscoperto
e subito deflagrato nella cultura umanistica.3 Ma
questo argomentare di Erasmo ci conduce a per-
correre sentieri non consueti dell’Umanesimo ita-
liano in dialogo di fatto con le sue posizioni quando
(come nel caso del grande maestro di humanae lit-
terae dello Studio bolognese, Antonio Urceo Co-
dro, 1446-1500) non ne è stato addirittura vero e
proprio precorritore. Prendiamo un caso, solo in
apparenza marginale, e in realtà emblematico, della
ricchissima stagione quattro-cinquecentesca del-
l’Umanesimo romagnolo, ovvero Faustino Perisauli

Sopra: Francesco Petrarca e Laura, in un affresco della Casa di Petrarca ad Arquà (Padova). Nella pagina accanto: Leon

Battista Alberti (1404-1472), in un ritratto postumo del XVI secolo
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da Tredozio (1450-1523).4 La collocazione e la sto-
ria di Tredozio, al crinale tra Romagna e Toscana,
ma in un rapporto di stretta influenza con Forlì,
Rimini e Bologna, ci aiutano a comprendere meglio
le peculiarità del nostro Faustino, la cui originale,
poliedrica attività attinge forti linfe proprio a par-
tire da tali rilevanti poli culturali. La lezione del
Codro con l’influsso degli Studi di Forlì e Bologna,
l’ampio spettro di letture classiche addestrate a un
costume peculiare della Romagna umanistica (basti
pensare alle esperienze malatestiane di Cesena o
di Rimini, città entro cui si compie la vicenda di
Faustino), la contiguità con le esperienze erme-
neutiche della stagione fiorentina dei Poliziano e
dei Landino sono elementi decisivi per capire la
collocazione di Faustino e della sua opera mag-
giore, il De triumpho stultitiae. Senza dimenticare,
per essa, la sicura frequentazione da parte di Fau-
stino di molti testi di Leon Battista Alberti (per in-
ciso così presente in Romagna e a Rimini e punto
di riferimento sempre per Erasmo), l’Alberti delle
Intercoenales e del Momus appunto, quell’Alberti
maestro nel coniugare filosofia, sarcasmo, irrive-
renza, esibizione dei paradossi (come farà poi Era-
smo) e delle polarità contraddittorie dell’uomo nel
mondo in un crogiuolo spesso evocatore della ‘fol-
lia’ e ‘vanità’ del tutto, giusta la lezione stessa del-
l’Ecclesiaste. L’originalità di Faustino, perciò, non
sta tanto nell’aver più o meno preceduto le orme
del grande Erasmo ma di essere stato in piena sin-
tonia con i fermenti che dalla stagione umanistica
italiana più originale si stavano aprendo all’Europa.
Del resto la stessa permanenza di Faustino tra Pa-
lestrina, Roma, Urbino e infine Rimini ci dice della
rilevanza della sua formazione proprio presso quei
centri culturali in cui si andavano definendo, sul-
l’eredità umanistica, anche i profili dei nuovi ‘dotti-
cortigiani’ educati al classicismo e alla supremazia
delle humanae litterae: è il mondo caro al Pontano
del De sermone e poi viatico del Cortegiano del Ca-
stiglione, testo in cui il disciplinamento di sé risulta
decisivo nel fronteggiare la follia del mondo e delle

corti per cogliere l’utopia possibile del buon go-
verno degli Stati nell’armonia del cosmo, così come
si dipana nel celebre IV libro e come è già di fatto
presente nel libro finale, pensoso e utopico, del De
triumpho di Faustino e nelle opere di Erasmo. Il
De triumpho stultitiae del Perisauli per altro è stato
di fatto a lungo penalizzato dal confronto, per certi
versi obbligato, con l’Elogio della follia di Erasmo:
obbligato perché l’evidente affinità tematica con-
duceva naturaliter al testo erasmiano, ma fuorviante
perché poi non si coglieva la sostanziale differenza
di impostazione dell’umanista romagnolo e le sue,
altre molteplici suggestioni prima richiamate.

Il problema non credo sia più infatti, come
vecchi municipalismi imponevano, di stabilire se
Erasmo avesse avuto poco o molto presente il testo
del Perisauli: questione difficile da sciogliere in
sede filologica e certo ininfluente rispetto alla
grandezza del testo erasmiano. Anzi tale traccia fi-
nisce col far perdere di vista la vera peculiarità di
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Faustino e della sua intrapresa, le cui radici vanno
collocate, come si diceva, nell’alveo di una certa
tradizione umanistica padana, in particolare allo-
gata tra Bologna e la Romagna e fino a Urbino.

In realtà il vero referente cui occorre guardare
per Faustino e sicuramente per Erasmo (cosa que-
sta mai notata dagli sudi erasmiani finora!) è piut-
tosto Codro, il grande umanista docente,
nell’epoca bentivolesca, allo Studio bolognese ma
che svolse il suo iniziale magistero nella Forlì di
Pino III Ordelaffi e del figlio Sinibaldo. A quegli
anni Settanta e Ottanta del Quattrocento può es-
sere del resto ricondotto l’apprendistato di Fau-

stino e di Erasmo che certamente vennero a con-
tatto con l’esperienza ermeneutica di Codro e dei
suoi straordinari Sermones (per cui finalmente pos-
siamo disporre oggi di una edizione esemplare cu-
rata da Loredana Chines).5

La struttura, il lessico, l’impostazione, l’incal-
zare retorico efficace del De triumpho così come
dell’Elogio erasmiano sono in effetti tutti ricondu-
cibili ad alcuni dei grandi Sermones di Codro (penso
in particolare al I, al VI, al XIII), che riprendono e
dispiegano in pieno il magistero del vivace umani-
sta tra Forlì e Bologna: al centro sta una realtà colta
come varietas e vanitas, decifrabile solo come fa-
bula. Così come insegnavano per un verso e la mi-
topoiesi pagana di Ovidio e la lezione
veterotestamentaria ed evangelica, rinverdita dal-
l’esegesi medievale, del ‘fluire’ del tutto, della va-
nitas vanitatum del tragitto mondano. Una realtà
paradossalmente inafferrabile in cui solo al poeta
umanista, al mitopoieta, consapevole creatore di fa-
bulae (fin dal primo di tutti e più grande, Omero) è
dato orientarsi, è consegnato l’unico viatico possi-
bile di saggezza. Non vi è chi non colga in questo
nucleo ermeneutico, radicale e paradossale, di
Codro la forte contiguità con il De triumpho e con
Erasmo.

Del resto è ormai ben noto il vivace ruolo di
‘crinale’ che l’umanesimo bolognese (si pensi all’al-
tro grande maestro dello Studio, il Beroaldo) e ro-
magnolo con Tredozio stessa giocarono tra
Quattro e Cinquecento con Bologna e con la To-
scana: questa evidentissima attenzione del Perisauli
alle tematiche e persino alle soluzioni lessicali, re-
toriche e strutturali più care al Codro è una ulte-
riore testimonianza dell’importante snodo
culturale che si giocò nella stagione umanistica tra
Bologna e la Romagna, con un ruolo centrale di
magister assegnabile per tutto ciò proprio al Codro,
magister dello stesso Erasmo.6

È chiaro che tale vena irriverente, carnevale-
sca anche, paradossale, sillabata sia in chiave laica
sia in chiave religiosa (come non pensare appunto
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all’archetipo sapienziale della vanitas vanitatum?),
incrocia molti percorsi e tante identità in Italia ed
Europa: il Leon Battista Alberti del Momus, Gale-
otto Marzio (anch’egli magister a Bologna), certo
aristotelismo radicale che approda a Machiavelli e
Pomponazzi e via fino a Erasmo, al Castello di
Atlante di Ariosto e alla sua Luna, regno del senno
perduto, al Folengo, al cinico e disincantato Guic-
ciardini.

Faustino come Erasmo vanno interpretati
entro tali coordinate padane, toscane ed europee,
enfatizzate, come si diceva, dal memorabile magi-
stero del Codro. Lì si colloca con originalità e spes-
sore tutt’altro che trascurabili il testo dello stesso
Faustino come tanti testi del nostro Erasmo.
L’umanista di Tredozio, infatti, sa anche percorrere
poi un suo tragitto personale che appare partico-
larmente evidente nella parte finale del De trium-
pho, al III libro soprattutto: qui la ripresa dei temi
cari a Codro ed Erasmo si allenta, la visione si fa
più seriosa rispetto al ‘riso’ irriverente e giocoso
del maestro bolognese. La tensione religiosa di
Faustino si mostra ricca di non banali letture filo-
sofiche, di frequentazioni proprie ancora una volta
e di Bologna e di Firenze: la verità - per Faustino -
sta nello svelamento finale di Dio, che dà senso a

tutto il percorso precedentemente condotto tra le
follie e le vanità dell’uomo. Il testo ci richiama con
forza quasi letterale il Plotino più noto, specie ai
versi 285 e seguenti:

Passando per questa breve esistenza come un
ospite, un esule, né essendo dato scorgere in tale
esistenza niente di fermo, di stabile, di certo cerca,
ti prego, di conoscere, studia il modo di potere, in-
carcerato in questo corpo, tornare alla patria,
donde sei venuto. È stolta fatica edificare in questo
fragile teatro, da cui sarai tanto presto scacciato, è
stolta fatica cercare quei beni che poi devi lasciare
ad un erede sfrontato.7

L’«esule» che torna «alla patria» è lessico per
eccellenza plotiniano (lessico che è presente, riela-
borato di continuo, nei versi dal 400 alla fine): è il
percorso/viaggio anche dantesco per tanti aspetti
ed erasmiano poi; e al Dante del Paradiso ci por-
tano, ad esempio, i versi dal 490 in poi ove si parla
del viaggio che conduce dalla ragione e dalla cono-
scenza delle cose e della loro fragilità fino al Dio
inattingibile, in un vortice ascensionale caro ap-
punto alle memorie plotiniane.

Ma tutto ciò è al tempo stesso parte di un fi-

Sopra da sinistra: frontespizio e incipit delle Orationes seu Sermones vt ipse appellabat di Antonio Urceo Codro,

nell’edizione parigina del 1515; ritratto di Erasmo, in antiporta al volume Colloquia familiaria (Lipsia, Ex Officina

Weidmanniana, 1736); Antonio Urceo Codro, in una vignetta della fine del XVII secolo. Nella pagina accanto:

frontespizio del De remediis di Francesco Petrarca, nell’edizione stampata a Venezia, da Bernardino Stagnino, nel 1536
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disputa sul primato rispetto a
Erasmo) la peculiarità propria e
la autentica originalità dell’uma-
nista di Tredozio. In questa ca-
ratterizzazione poetica del terzo
libro rintracciamo infatti un tes-
suto intertestuale ricco e fecondo
di rimandi a spunti stoici, patri-
stici, danteschi, a Seneca come a
Plotino per l’appunto, ma senza
che certi passaggi descrittivi sul
mondo e sul suo travaglio ci fac-
ciano dimenticare anche la viva
presenza di Lucrezio e di Virgi-
lio, mediati magari attraverso lo
Spagnoli. È qui la vera origina-

lità e la singolare sapienza di Faustino: l’irenismo,
la concordia fidei, il Dio inattingibile e da ascoltare
nel silenzio oltre il fragore delle vanitates, l’ascesa
plotiniana mostrano un umanista raffinato e at-
tento alle suggestioni di tante culture rinascimen-
tali (come non rammentare il topos del viaggio
sapienziale fino al cuore dell’amore universale così
caro a tanta trattatistica cinquecentesca, a comin-
ciare, come si diceva, dal memorabile IV libro del
Cortegiano del Castiglione?). Ma a questo approdo
‘pacificato’ Faustino come Erasmo giungono pro-
prio a partire dalle straordinarie ‘provocazioni’ di
Codro, la cui portata per l’Umanesimo italiano ed
europeo è ancora tutta da valutare nella sua inte-
rezza: il mondo, la teologia, i saperi, i poteri intesi

lone umanistico che ebbe, com’è
ben noto, punte di eccellenza in
Firenze con Pico, ad esempio,
ma anche nell’esperienza sapien-
ziale ed emblematica di un
grande umanista bolognese del
’500 come Achille Bocchi. Non
solo: contemporaneo di Faustino
ed Erasmo è quell’umanista, ben
noto in tutta Europa, Giovan
Battista Spagnoli detto il Manto-
vano, a lungo operante a Bolo-
gna, la cui tensione religiosa
riformatrice annodata a una con-
tinua frequentazione della
grande poesia latina di matrice
utopica (specie Virgilio) e a indubbi esiti del pen-
siero plotiniano e stoico ci fanno pensare a una
contiguità forte con il Faustino dell’ultimo libro
del De triumpho e con parte non secondaria di
molte opere di Erasmo.

�
Qui Faustino (ed è un percorso che non ca-

sualmente farà anche Erasmo seppure con altre
modalità) si distacca davvero dalla lezione di Codro
(così presente, alla lettera quasi, nella prima parte
del De triumpho) per imboccare piuttosto un rigo-
roso tracciato filosofico ed ermeneutico, adorno di
una baldanza stilistica tutt’altro che trascurabile,
tracciato cui va ricondotta (abbandonata ogni vana

NOTE
1 Prefazioni ai Vangeli, a cura di S. Sei-

del Menchi, Torino, Einaudi, 2021.
2 Cfr. Erasmo, Scritti religiosi e morali, a

cura di C. Asso, Torino, Einaudi, 2004.
3 Cfr. G.M. ANSELMI, La saggezza della

letteratura, Milano, Bruno Mondadori,

1998; ID. L’ Età dell’Umanesimo e del Rina-

scimento, Roma, Carocci, 2008.

4 Per il punto anche bibliografico su

Faustino Perisauli è ora indispensabile:

Dalla Romagna all’Europa: l’umanesimo di

Faustino da Tredozio, a cura di C. Giuliani,

Bologna, Pàtron, 2019.
5 A. URCEO CODRO, Sermones, a cura

di L. Chines, Roma, Carocci, 2013-2021.
6 Cfr. gli studi citati alla nota 3 e L. CHI-

NES, La parola degli antichi, Roma, Ca-

rocci, 1998 nonché i fondamentali studi di

E. RAIMONDI. Cfr. poi, di importanza deci-

siva: Crocevia e capitale della migrazione

artistica: forestieri a Bologna e bolognesi

nel mondo, a cura di S. Frommel, Bologna,

BUP, 2010-2013.
7 Edizione e traduzione a cura di G.

Fabbri, Firenze, Il Fauno, 1963.
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come «fabulae», come «vanitates» esibiscono per
Codro la vanagloria (alias «follia», «insania», «stul-
titia») di chi vorrebbe pronunciarne invece la dog-
matica immobilità per poi magari a fini di potere e
di lucro proclamarsene custodi arcigni e sacerdoti
intoccabili. Dimenticando fra l’altro che quei sa-
peri (e qui Codro, il grande professore di humanae
litterae, raggiunge punte di genialità e irriverenza
assolute nel ribaltare il ‘canone’ consolidato delle
discipline affermando il primato su tutte della poe-
sia), senza la potenza dell’immaginario e della let-
teratura, della poesia appunto (ciò che Dante e
Petrarca avevano ben definito come loro campo es-
senziale di riferimento) sarebbero inefficaci nella
pretesa ricerca di una possibile veritas. È allora
giunto il momento, sulla scorta di Codro e di Be-
roaldo, i grandi maestri dello Studio bolognese, di
dare il giusto rilievo a un testo come il De triumpho
e riconoscere in Faustino un protagonista non se-
condario di quel mondo che, dalla dorsale di Tre-
dozio alla pianura, ci balza sempre più in evidenza
per il suo dialogo costante e originale con le sedi
più rilevanti della cultura rinascimentale italiana ed
europea e del tutto allineato alle migliori linfe
dell’umanesimo bolognese e romagnolo. Erasmo
opera allora anche in questa temperie, di cui è ben
consapevole (sia della Romagna sia dell’ateneo bo-
lognese e dei suoi illustri professori e umanisti): ab-
biamo in altre parole proposto una pista indiziaria,
ai più non conosciuta, che ci consente forse di com-
prendere meglio la pluralità di riferimenti e di sug-
gestioni che hanno alimentato la vena paradossale
e incalzante del pensiero erasmiano.

A destra dall’alto: Ercole de’ Roberti (1455-1496), Filippo

Beroaldo il Vecchio, collezione privata; Faustino Faustino

Perisauli ed Erasmo da Rotterdam in una scultura 

di Leonardo Poggiolini (1927-2019), Tredozio, piazza

Vespignani. Nella pagina accanto: frontespizio della 

prima edizione, stampata postuma, dei De honesto appetitu

e De triumpho stultitiae (Arimini, typis Hieronymi Soncini,

1524) di Faustino Perisauli da Tredozio
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della Chiesa (in particolare Girolamo e Origene) e
soprattutto sul Nuovo Testamento, di cui nel 1516
pubblicò una nuova traduzione latina col testo greco
a fronte (ricostruito, inizialmente, sulla base di quat-
tro codici principali), un’ampia messe di adnotationes
sulle scelte linguistiche adottate e una Paraclesis al
lettore. Lo intitolò Novum Istrumentum, suggerendo,
tra le altre cose, un’audace modifica del titolo con-
sueto. Ricondotto a più miti consigli, già dalla se-
conda edizione l’opera sarà conosciuta come Novum
Testamentum. Al di là di questa e di altre polemiche,1

non si sbaglierebbe di troppo affermando che Era-
smo inaugurò la moderna critica biblica nel quadro
della cultura filologica dell’umanesimo italiano ed
europeo.

Ma Erasmo non fu solo un dotto filologo; fu

ERASMO DA ROTTERDAM 
E LA PHILOSOPHIA CHRISTI

La Cristianità e il sermo

L’opera di Erasmo d Rotterdam (1466-1536)
è suscettibile di diverse chiavi di lettura.
Notoriamente fu uno dei maggiori intellet-

tuali del primo Cinquecento. Eugenio Garin lo de-
finì il «campione europeo» del Rinascimento, altri
lo salutarono come «il principe degli umanisti», al
punto che per anni le maggiori corti europee si con-
tesero l’onore della sua presenza. Di origini oscure,
Erasmo si era conquistato una tal fama tramite un
indefesso lavoro filologico sulle bonae litterae greche
e latine (Plutarco e Seneca, ad esempio), sui padri

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

di ENRICO CERASI

Nella pagina accanto: François-André Vincent (1746-1816),

Socrate ammaestra Alcibiade, Montpellier, Museo Fabre

erasmo da rotterdam and the “philosophia christi”
Erasmus of Rotterdam is still remembered as one of the greatest humanists of the sixteenth-century, mainly known
for his philological studies and his vast erudition. However, he was also an important philosophical voice in a critical
time in Western Christian Europe. Erasmus had his own idea of political and religious reform, quite different from
that of Luther and of the other Protestant movements, which was based primarily on the sceptical refutation of
scholastic theology and consequently on the spread of philosophia Christi. As a sceptic, Erasmus mocked the empty
sophistries of university theology; as a philosopher, he highlighted the hermeneutic circle between the ethical
conversion to which the Christian is called and the devout reading of the sacred texts. Reading the Bible, for
Erasmus, produces no fruit if it is not accompanied by a personal metànoia; on the other hand, there is no conversion
if not in the face of the great pagan philosophical literature and the texts of the Gospels. Perhaps this is where the
relevance of Erasmus’ voice can be found, even in the time in which we are living.
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anche un filosofo, uno dei primissimi rappresentanti
dello scetticismo moderno.2 Si potrebbe rileggere il
Moriae encomium (Elogio della follia), un’opera che
quasi nessun uomo colto del ’500 poteva ignorare,
da questo punto di vista. Se non ci si lascia abbagliare
dalla satira, impietosa e mordace, della Cristianità del
suo tempo, non è difficile scorgere la presenza dei
suoi «amati accademici». All’assurda ricerca da parte
dei filosofi dogmatici, soprattutto stoici, di un fon-
damento della vita che sia logico, chiaro e distinto,
madama Follia contrappone l’insensatezza, la super-
ficialità, ovvero la mancanza di fondamento della no-
stra esistenza: «La vera prudenza è che, essendo
mortale, tu non voglia esser più saggio di quanto ti è

consentito. [...] Tutto questo non ha senso, diranno.
Non lo nego, purché s’ammetta che tale è la com-
media della vita, che tutti recitiamo».3 Per usare
un’espressione cara a Pirandello, l’«esistenza umana
è un gioco delle parti», una commedia senza metafi-
sico fondamento; mentre il filosofo – con la sua ‘folle’
passione per la verità assoluta – non fa altro che ir-
rompere sul palcoscenico con la pretesa di strappare
la maschera agli attori; rovinando in tal modo la fin-
zione, indispensabile al nostro vivere. Che la vita sia
un gioco, Erasmo lo ribadisce in una dichiarazione
programmatica: «Socrate ha portato la filosofia dal
cielo in terra: io l’ho trascinata tra gente che gioca,
che chiacchiera, che beve. È bene infatti che la filo-
sofia dei cristiani sappia anche un po’ di gioco».4

Il nome di Socrate non è scelto a caso. Nei Si-
leni Alcibiadis il filosofo ateniese compare come la
vera prefigurazione di Cristo, in ragione del contra-
sto tra il suo disarmonico aspetto fisico e la divinità
della sua anima.5 Analogamente alla ripugnanza della
croce, la bruttezza di Socrate funse da schermo alla
divinità dell’anima, che solo uno sguardo acuto e de-
voto poteva cogliere. Nel Convivium religiosum, dopo
aver denunciato l’intera teologia scolastica come
vano ed empio sillogizzare, tra il serio e il faceto uno
dei convitati esclama: «sancte Socrates, ora pro
nobis». In una lettera del 1523 a John Carandolet,
Erasmo ‘molto seriamente’ ribadisce che nella figura
di Socrate vi è una propedeutica alla follia della phi-
losophia Christi.

Le citazioni potrebbero moltiplicarsi. Socrate è
il grande saggio dell’antichità, forse uno dei maggiori
esponenti di quella che Hadot ha chiamato «filosofia
come modo di vivere»; al tempo stesso è l’uomo del
dubbio, dell’interrogazione scettico-ironica. Nel-
l’Apologia platonica, Socrate rivendica la sua ‘vita fi-
losofica’, mossa dalla convinzione che il sapere
umano sia pressoché nullo in confronto con quello
del Dio. L’ignoranza socratica è al tempo stesso il
vero culto alla sapiente divinità e un modo di vivere
autenticamente filosofico. Per Erasmo, una delle mi-
gliori rappresentazioni di quella philosophia Christi

24 la Biblioteca di via Senato Milano – dicembre 2021

1228 00_BVS_DICEMBRE_2021 001-051_Layout 1  23/12/21  12:27  Pagina 24



che egli cercava di diffondere nella cristianità del
XVI secolo.

Che cosa significa philosophia Christi? L’argo-
mento sarebbe complesso, ma forse sarà sufficiente
prendere in mano un volume recentemente curato
da Silvana Seidel Menchi, che raccoglie quattro brevi
prefazioni di Erasmo alle sue maggiori opere bibli-
che. Nella Paraclesis ad pium lectorem (1516) leggiamo
che ogni cristiano, anzi ogni uomo dovrebbe dedi-
carsi «ac sanctissimum ac saluberrium christianae
philosophiae studium» («al sacrosanto e salutifero
studio della filosofia di Cristo»).6 Non solo i monaci,
pochissimo apprezzati da Erasmo, ma l’intera cristia-
nità dovrebbe cimentarsi in questo studio; anche se
ciò dovesse comportare un programma di scolariz-
zazione dell’intera Europa, che renda ogni cristiano
istruito nel latino e avvezzo a qualche nozione di
greco ed ebraico.7 Proposta non solo inverosimile
ma, nel XVI secolo (forse anche oggi, a dire il vero),
politicamente eversiva. Resta il fatto che ogni cri-
stiano dovrebbe apprendere la filosofia di Cristo. E
invece - lamenta l’umanista - «la filosofia di Cristo è
[...] irrisa, negletta, trascurata»;8 eppure essa è indi-
spensabile per la felicità in questa vita e in quella
eterna. Non stiamo parlando di una filosofia esote-
rica, astrusa, ma di un «viatico [...] semplice e alla
portata di tutti». «È una filosofia che si fa piccola ai
piccoli, più che grandissima ai grandi. Non c’è età
che respinga da sé, non sesso, non stato di fortuna,
non condizione sociale. Il sole, qui sulla terra, non è
altrettanto comune e fruibile, quanto è comune e
fruibile la dottrina di Cristo».9

Non credo sia difficile sentire echi epicurei in
queste righe. Che la filosofia sia un farmaco dispo-
nibile a tutti: uomini e donne, giovani e vecchi, era
quanto ripeteva Epicuro nella nota lettera a Mene-
ceo. Ma qui c’è più che epicureismo perché la phi-
losophia Christi non è solo un ‘farmaco’ per i mali
di questa vita, ma anche un viatico per la vita
eterna. L’esigenza che tutti i cristiani diventino teo-
logi delinea un programma di riforma della cristia-
nità e al tempo stesso un messaggio di salvezza:

«Non può dirsi platonico, naturalmente, chi non
abbia ben compreso i libri di Platone; altrettanto
naturalmente non potrà dirsi cristiano chi non co-
nosca la filosofia di Cristo, esposta nei Vangeli».10

Di che filosofia si tratta?

Questo tipo di filosofia consiste negli affetti più
che nei sillogismi, è vita più che disputa, è ispira-
zione più che erudizione, è un trasformarsi piut-
tosto che un raziocinare. Essere dotti è una sorte
riservata a ben pochi; a nessuno è precluso l’essere
pio, a nessuno è precluso l’essere cristiano, a nes-
suno è precluso - mi si passi l’audacia - essere teo-
logo.11

Il lettore del XXI secolo sarà forse più dispo-
sto a ‘concedere l’audacia’. Certo, ogni cristiano
dovrebbe essere un teologo perché la teologia è

Sopra: Erasmo in una vignetta della fine del XIX secolo.

Nella pagina accanto: frontespizio della prima edizione

della Ragionevolezza del cristianesimo di John Locke

(Londra, 1695)
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philosophia Christi, che non consiste nel vano sillo-
gizzare degli scolastici ma in una conversione, in
un ‘vertersi’ della mente a Dio inseparabile dalla
cura di sé. Chi potrebbe negarlo? «Perché il regno
di Dio è dentro di voi. Se vuoi andare a Cristo, fa’ di
andare a te stesso. Niente ti è più intrinseco del tuo
animo: raccogliti totalmente in te stesso».12 In
quegli stessi mesi Filippo Melantone annotava che
«conoscere Cristo significa conoscere i suoi bene-
fici, e non quello che costoro [i dottori scolatici]
insegnano, ossia il considerare le sue nature o le
modalità dell’incarnazione».13 Non troppo diver-
samente, la conversione cui esorta Erasmo non
equivale all’apprendimento di un catalogo di virtù
(cardinali e teologali); piuttosto a un rapporto er-
meneutico col testo sacro (possibilmente letto nel-
l’originale greco). Contrariamente agli ebrei che

nascondevano i propri segreti, Cristo ha rivelato a
tutti la verità salvifica.

Nei libri del Vangelo [...] la sapienza divina mira-
bilmente si abbassa, per adeguarsi anche alla presa
dei deboli: sicché non vi può essere persona di tale
ignoranza da non poter essere addestrata alla filo-
sofia del Vangelo (Evangeliam philosophiam). Pur-
ché abbia un animo quanto vuoi grezzo, ma senza
malizia, ma schietto, e libero da quei crucci e
quelle brame che rendono renitenti a Cristo anche
gli uomini di più alta dottrina.14

Si delinea qui una sorta di circolo ermeneutico.
La filosofia di Cristo, abbiamo osservato, può esser
appresa facilmente, soprattutto se il dubbio scettico
ci abbia liberato dai sofismi scolastici. Tuttavia, la

Sopra: la sessione inaugurale del concilio di Trento (1545-1563), durante il quale furono condannate all’Indice le opere 

di Erasmo (tela conservata a Trento, presso il Museo diocesano). Nella pagina accanto dall’alto: il teologo riformatore

Filippo Melantone, in un ritratto di Lucas Cranach il Vecchio (1472-1553) datato 1543; Agostino Scilla (1629-1700), 

Il filosofo greco Epicuro, collezione privata
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predisposizione dell’anima ad accoglierla non è una
qualità intrinseca ma il frutto dell’educazione. Come
leggiamo nell’Institutio principis christiani (1516), solo
colui che sin da bambino sia stato educato alla filo-
sofia cristiana potrà apprendere il contenuto del-
l’Evangelo. «Che cos’altro diventeranno se non
tiranni coloro che sin da fanciulli non giocarono ad
altro che a fare i tiranni?».15 Si diventa cristiani solo
leggendo con animo pio i testi evangelici, ma la
bontà dell’anima è la condizione e al tempo stesso il
frutto della lettura dei testi sacri.

Anche i riformatori negavano la possibilità di
una lettura puramente esteriore della Bibbia. Senza
l’intervento ‘carismatico’ dello Spirito Santo, soste-
neva Lutero, sarebbe impossibile comprendere i testi
sacri. L’ermeneutica di Erasmo non potrebbe essere
più distante. Non lo Spirito Santo ma la ‘formazione’
dell’uomo prepara alla comprensione ‘spirituale’ del
testo biblico. La philosophia Christi è un circolo del
tutto umano tra comprensione e pre-comprensione
del testo, e la cristianità una sorta di comunità di let-
tura di uomini accesi dal desiderio di formarsi al
sermo di Cristo, i cui semi sono stati cosparsi tra tutti
gli uomini saggi. Sancte Socrates, ora pro nobis! Ben più
di un Tommaso d’Aquino o peggio ancora di un
Duns Scoto, è Socrate il vero santo patrono della cri-
stianità erasmiana; in lui troviamo la miglior praepa-
ratio evangelica. Il logos socratico non è una strada
spianata verso una verità assoluta e immutabile, come
follemente pretendeva la scolastica medioevale; è dia-
logo, esercizio spirituale dell’anima per orientarsi nel
labirinto dell’esistenza. Giusta la qualificazione di
Socrate come Sileno. Non diversamente dalle sta-
tuine intagliate dagli artigiani greci per riporre pietre
preziose all’interno di una figura sgraziata, l’umile,
quasi deforme esteriorità di Socrate serviva a custo-
dire un’anima innamorata di Dio, accessibile solo a
chi si fosse reso capace di uno sguardo penetrante.

Di nuovo il circolo, dunque. Non vi era, in
Grecia, nessuna felicità preferibile all’amore del-
l’anima di Socrate; ma essa era riservata a chi fosse
già stato educato alla cura di sé, in spregio ai valori
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puramente esteriori, anti-silenici della polis, come ac-
cadde ad Alcibiade e come sarebbe accaduto alla cri-
stianità stabilita e trionfante del XVI secolo, che
seppe amare solo la ricchezza e il potere, scambiando
tutto questo per devozione a Cristo.

Il rapporto di Cristo con Socrate è forse ancora
più stretto di quanto lasci pensare l’analogia tra la ri-
pugnante esteriorità della croce e la deformità del
corpo del filosofo. Come Socrate, anche il Cristo di
Erasmo fu soprattutto un divino maestro di saggezza.
È certa dottrina cristiana che Dio ha riscattato gli uo-
mini tramite suo figlio Gesù Cristo. Ma in che
modo? Erasmo non fa menzione della paolina (e lu-
terana) follia della croce; piuttosto, Cristo è il mae-
stro di un divino messaggio, di una salvifica
philosophia. Non il sacrificio ma il ‘messaggio’ di Cri-

sto ci ‘può’ salvare. Per altro, «poco o nulla ci è stato
enunciato nelle pagine del Vangelo che non fosse
stato preannunciato molti secoli prima nei libri del-
l’Antico Testamento o perfino, in parte, nelle opere
dei filosofi» (soprattutto nel Socrate platonico).16

Con una consapevolezza che non ha nulla da invi-
diare ai nostri studiosi storico-critici, per Erasmo nel
messaggio evangelico non vi è quasi niente di origi-
nale. I profeti di Israele e i filosofi greci avevano già
detto l’essenziale. Perché, allora, confessiamo che
Dio ci ha salvati in Cristo? Che cosa vi era in lui, che
in precedenza non fosse stato rivelato?

Molto, in verità. Prima di tutto, il fatto che
enunciò e mise in atto, lui solo, tutti quei principi
ovvero esempi di virtù assoluta che si erano con-
cretizzati singolarmente ora in questo, ora in

Sopra: frontespizi di due edizioni dei Sileni Alcibiadis di Erasmo: Deventer, Pafraet, 1524 e Valencia, Pérez, 1529

(traduzione in spagnolo)
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quello. E non solo li enunciò, ma li instillò, li in-
culcò, e li impresse indelebilmente negli animi di
tutti con la molteplicità delle sue parabole. Tramite
il suo stile di vita e i suoi atti, li espresse in modo
tale che la sua intera esistenza altro non è che un
modello incomparabile di carità, modestia, tolle-
ranza, clemenza e mansuetudine assoluta.

In nessuno dei santi troverai questa armonia, questa
sintonia di tutte le virtù, fuorché in Cristo Gesù sol-
tanto. Egli fu in verità quel ‘discorso’ (sermo) con-
centrato e ridotto in compendio, che finalmente il
Signore espresse sopra la terra, nel quale ricapitolare
tutte le cose che erano in cielo, che erano in terra.17

Condannato dal concilio di Trento, Erasmo –
si è detto – avrebbe dovuto attendere il Concilio
Vaticano II per ottener giustizia. Ma forse le idee
espresse nel passo citato avrebbero trovato riscon-
tro già nella Ragionevolezza del cristianesimo di John
Locke e nella filosofia della religione di Kant. Ep-
pure in Erasmo vi sono sfumature che invano si
cercherebbero nell’illuminismo cristiano. Cristo è
il sermo divino pienamente rivelato e messo in pra-

tica, quel sermo che nei filosofi greci e nei profeti
di Israele era solo frammentario e confuso. Cristo
come sermo, dunque. Nel Novum Instrumentum
Erasmo scelse di rendere l’incipit del quarto Van-
gelo: Ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ λόγος, traducendo λόγος non con
verbum, com’era consueto, ma appunto con sermo.
Insomma: «All’inizio era il sermo... e il sermo era
Dio». Lo ‘scettico’ Erasmo stava, in tal modo, in-
sinuando dei dubbi sulla teologia trinitaria? È pos-
sibile (anche se in seguito avrebbe ritrattato lo
scetticismo professando pubblicamente la sua fede
ortodossa);18 ma è più importante notare la sottile
strategia del suo discorso teologico. Gesù ci salva
non con la sua morte in croce ma per aver perfet-
tamente ‘incarnato’ quel sermo divino che era al-
l’origine di tutte le cose e che i grandi saggi della
Grecia e d’Israele avevano confusamente e fram-
mentariamente intuito. Il culto del sermo, cui Era-
smo ha consacrato tutta la vita, era al tempo stesso
la grande lezione dei classici (di Socrate in primis),
l’essenza del messaggio apostolico che confessa di
aver conosciuto in Cristo il λόγος eterno del Padre
e l’unico programma ragionevole di riforma ‘poli-
tica’ della Cristianità.

NOTE
1 Cfr. S. Seidel Menchi, Introduzione, in

Erasmo da Rotterdam, Prefazioni ai Van-

geli, a cura di S. Seidel Menchi, Torino, Ei-

naudi, 2021.
2 Cfr. Richard H. Popkin, Storia dello

scetticismo. Da Erasmo a Spinoza, Milano,

Bruno Mondadori, 2000.
3 Erasmo, Elogio dell’insensatezza, in

Scritti teologici e politici, a cura di E. Cerasi

e S. Salvadori, Milano, Bompiani, 2011, p.

61.
4 Erasmo, De utilitate colloquiorum, in

Colloquia, a cura di C. Asso, Torino, Ei-

naudi, 2002, p. 1353.
5 Si veda Erasmo, I Sileni di Alcibiade, in

Scritti teologici e politici, cit., pp. 207 ss.
6 Erasmo, Una paraclesi, ovvero

un’esortazione al pio lettore, in Prefazioni

ai Vangeli, cit., p. 3.
7 Cfr. S. Seidel Menchi, Introduzione, in

Erasmo da Rotterdam, Prefazioni ai Van-

geli, cit., p. XLIX.
8 Erasmo, Una paraclesi, cit., p. 7.
9 Ivi p. 13.
10 Cfr. ivi p. 21.
11 Ivi p. 23.
12 Erasmo, Nuova prefazione (1520), in

ivi, p. 45.
13 F. Melantone, Loci communes rerum

theologicarum (1521), a cura di F. De Miche-

lis Pintacuda e S. Salvadori, Torino, Clau-

diana, 2017, p. 53. Con questo non voglio

suggerire l’equivalenza tra l’opera di Erasmo

e quella di Melantone. Su questo cfr. S. Sei-

del Menchi, Introduzione, cit., pp. LI-LV.
14 Erasmus ad pium lectorem (1522), in

Prefazioni ai Vangeli, cit., p. 69.
15 Erasmo, La formazione del principe

cristiano, in Scritti teologici e politici, cit., 

p. 1221.
16 Cfr. Erasmo, Una nuova introduzione

alla filosofia del vangelo (1522), in Prefa-

zioni ai Vangeli, cit., pp. 117-119.
17 Ivi pp. 127-129.
18 Cfr. Erasmo, Una chiara e devota spie-

gazione del simbolo apostolico, in Scritti

teologici e politici, cit., pp. 814-818.
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Methodus e Apologia. Nella seconda edizione critica
del 1519, apparsa con il titolo più appropriato di
Novum Testamentum, il Methodus viene inserito e
sviluppato ampiamente in una nuova opera deno-
minata Ratio seu methodus compendio perveniendi ad
veram theologiam e diventa uno scritto a se stante.
La Paraclesis, invece, viene pubblicata come pre-
messa al Novum Testamentum fino alla quinta edi-
zione (1535), ma in seguito sarà stampata come
opuscolo indipendente. Solo l’Apologia, la cui fun-
zione è quella di rispondere a possibili obiezioni
da parte dei lettori e degli studiosi, rimase l’unica
introduzione al Novum Testamentum. E proprio in
questi testi, in particolar modo nella Paraclesis, si
trova la trattazione più esauriente del concetto era-
smiano di christiana philosophia o Christi philosophia.
Al centro dell’ambizioso progetto di rinnovamento
religioso e culturale, politico e sociale Erasmo ha
voluto collocare Cristo e la sua dottrina. Tutto ciò
in linea con la tradizione patristica, che aveva già

ERASMO E LA CHRISTIANA
PHILOSOPHIA

Una filosofia semplice e accessibile a tutti

Dopo anni di intenso lavoro, nel marzo del
1516, a Basilea, presso l’amico editore Jo-
hann Froben, Erasmo da Rotterdam pub-

blicò l’edizione critica del Nuovo Testamento.
Nella lettera dedicatoria a Leone X scrisse: «Ho
rielaborato in greco tutto il Nuovo Testamento,
attenendomi ai testi originali non in maniera su-
perficiale o con scarso  impegno, ma prendendo
in considerazione molti manoscritti greci e latini,
e fra questi solo i migliori e i più antichi, non i
primi che capitavano».

La prima edizione del 1516, che porta il titolo
di Novum Instrumentum (e non Testamentum), è
preceduta da tre scritti: Paraclesis ad lectorem pium,

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

the “christiana philosophia” of erasmo da rotterdam
Erasmus of Rotterdam’s works, especially his writings accompanying the critical edition of the New Testament
(1516), often encourage the study of Christian philosophy, in line with the tradition of the Fathers of the Church.
According to Erasmus, only the philosophia Christi included in the pages of the Gospel and the letters of the Apostles
can renew human nature, because this kind of philosophy lies more authentically in feelings than in syllogisms. It is
life rather than dispute, conversion rather than reasoning.

di LORENZO CORTESI

Nella pagina accanto: prefazione dello stampatore Johann

Froben alla prima edizione del Novum Instrumentum,

curato da Erasmo (Basilea, 1516)
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individuato nella Scrittura, e in particolar modo nei
Vangeli, la ‘vera filosofia’.

La filosofia cristiana come viatico
Negli scritti di introduzione all’edizione critica

del Nuovo Testamento, dove si dà ampio spazio alla
metodologia biblica e teologica, Erasmo sostiene
che l’accostamento alla christiana philosophia - come
si legge nella prima parte della Ratio - richieda una
preparazione notevole ed elevata: ad esempio l’ac-
quisizione e l’applicazione al testo sacro del metodo
filologico, la conoscenza basilare delle arti liberali
del trivium e del quadrivium, lo studio delle lingue
bibliche, ovvero l’ebraico, il greco e il latino. Si trat-
terebbe, dunque,  in tal caso, di un compito non ac-
cessibile a tutti, ma riservato soltanto a pochi

specialisti. In realtà – secondo Erasmo – la filosofia
cristiana non è un possesso esclusivo dei dotti. È
vero che deve essere studiata con serietà, e per que-
sto richiede delle condizioni scientifiche prelimi-
nari, ma è anche vero che la filosofia cristiana, su
piani diversi, può essere coltivata da tutti indistin-
tamente. Abbiamo a che fare con una filosofia che
possiede la facoltà di adeguarsi in modo prodigioso
alle più varie categorie sociali: ai piccoli e ai grandi,
ai dotti e agli incolti, ai principie ai sudditi, agli uo-
mini e alle donne, disponibile a tutti più della luce
del sole. Come si legge nella Paraclesis la filosofia
cristiana «si adatta a tutti allo stesso modo; si adatta
al livello dei fanciulli, si adegua alle loro esigenze,
allattandoli, portandoli in braccio, riscaldandoli,
sorreggendoli, facendo di tutto perché crescano in

Sopra da sinistra: La Paraclesis ad lectorem pium di Erasmo, che precede la nuova traduzione del Nuovo Testamento

(1516); incipit del Methodus, altro scritto erasmiano che precede i Vangeli (1516)
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Cristo (cfr. Ef. 4,13). D’altra parte, come non viene
meno ai piccoli, così suscita anche l’ammirazione
dei più grandi. Anzi, quanto più ci si addentra nelle
sue risorse, tanto più si resta colpiti  dalla sua ma-
gnificenza. Piccola con i piccoli, grandissima con i
grandi. Nell’accogliere non fa alcuna discrimina-
zione di età, sesso, ricchezza, condizione. Il nostro
sole non è più comune e disponibile della dottrina
di Cristo. Non tiene lontano nessuno, salvo chi da
essa si allontani arrecando danno a se stesso». Que-
sto, pertanto, è l’auspicio di Erasmo: «Vorrei che
ogni donnetta leggesse il Vangelo e le lettere di san
Paolo e volesse il cielo che queste fossero tradotte
in tutte le lingue in modo da essere lette e cono-
sciute non solo da scozzesi o irlandesi, ma anche da
turchi e saraceni. La cosa più importante, infatti, è

che essi ne siano in qualche modo informati». Una
filosofia, insomma, che non fa preferenze e non è
causa di discriminazioni, perché è un «viatico sem-
plice e accessibile a tutti».

Perché allora - si domanda Erasmo - non co-
gliere questa possibilità che è offerta a ognuno in-
distintamente, per divenire entusiasti cultori della
filosofia cristiana? Perché, ad esempio, ci preoccu-
piamo di non fare la figura di ignoranti nel campo
letterario, e per questo ci sforziamo di approfondire
le nostre conoscenze il più possibile, mentre non ci
diamo da fare per uscire dall’ignoranza biblica, la-
sciandone agli specialisti il compito e la dedizione?
Perché abbiamo alterato «l’essenza stessa della fi-
losofia cristiana» che consiste nel fatto di rappre-
sentare un messaggio universale? Ecco che cosa

Sopra da sinistra: Erasmo da Rotterdam, Apologia (prima edizione del Novum Instrumentum, 1516); prima pagina dei

Vangeli, Vangelo di Matteo, del Novum Instrumentum, 1516
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risponde Erasmo nella Paraclesis: «Non si può, in-
fatti, negare che abbiamo ristretto a poche persone
quello che Cristo volle comune a tutti. Questo ge-
nere di filosofia risiede più autenticamente nei sen-
timenti che nei sillogismi, è vita più che disputa,
ispirazione più che erudizione, conversione più che
ragionamento. L’essere dotti è riservato a pochi,
mentre a nessuno è negato di essere cristiano, di
aver fede e oserei perfino dire che a nessuno è ne-
gato di essere teologo». In definitiva si tratta di una
filosofia unica nel suo genere, perché muove dal
cuore, tocca la vita e trasforma profondamente tutti
coloro che la professano.

Le predisposizioni morali per accedere
alla filosofia cristiana
C’è comunque una condizione che viene ri-

chiesta a tutti coloro che vogliono accedere alla fi-
losofia cristiana ed è la predisposizione morale. Ecco
cosa si legge nella Paraclesis: «Occorre soltanto un
animo pronto e devoto e, soprattutto, munito di una
fede semplice e pura. Sii soltanto docile e progredi-
rai molto in questa filosofia. Essa stessa fornisce lo
spirito di dottrina, che a nessuno si concede più vo-
lentieri che alle anime semplici». Qui, tra l’altro, si
tocca uno dei temi più cari a Erasmo, ovvero quello
della simplicitas. Spesse volte nella Paraclesis e in ge-

Sopra da sinistra: Incipit degli Atti degli apostoli; lettera di san Paolo ai Romani (Novum Instrumentum, 1516). Nella pagina

accanto: Erasmo da Rotterdam (1466-1536), in un disegno moderno ispirato all’iconografia classica dell’umanista olandese
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nerale negli scritti di introduzione al Nuovo Testa-
mento si parla della semplicità delle anime e della
semplicità della filosofia cristiana stessa. Dal mo-
mento che la dottrina di Cristo è semplice, a essa si
accostano con spontaneità e naturalezza le anime più
semplici: i misteri del regno di Dio, infatti, sono pre-
clusi ai sapienti e agli intelligenti e rivelati ai piccoli
(cfr. Mt. 11,25-26).

Nel Methodus Erasmo ribadisce lo stesso con-
cetto e lo completa affermando che, per accedere
alla filosofia cristiana, le disposizioni morali sono a
tal punto essenziali e fondamentali che vanno ante-
poste anche a quelle intellettuali. Non basta un
cuore privo di vizi, occorre un cuore libero dai cat-
tivi pensieri: prima di varcare la sacra soglia della
Scrittura bisogna abbandonare soprattutto la super-
bia e la vanagloria, che sono considerate come una
peste calamitosa capace di danneggiare la verità e,
inoltre, è necessario lasciare da parte la cocciutag-
gine la quale è la madre di ogni dissidio.

Il tema delle predisposizioni morali viene af-
frontato anche nella Ratio. Prima della conoscenza
delle tre lingue bibliche e dello studio delle scienze
ausiliarie, occorre avere il proprio cuore purificato
dai vizi e dalle passioni. Tutte le virtù sono richieste,
ma in particolare Erasmo insiste sull’importanza del-
l’umiltà. Infatti, per entrare nel palazzo della regina,
cioè la sapienza, bisogna varcare una porta molto
bassa, attraverso la quale non è possibile oltrepassare
se non piegando la schiena (cfr. 1Cor. 8,2).

Già nell’Enchiridion militis christiani (1504),
Erasmo aveva individuato le condizioni necessarie
per accostarsi alla Scritturae aveva anticipato alcune
espressioni che poi sono state riprese negli scritti di
introduzione al Nuovo Testamento: «Ricorda sem-
pre che ci si deve volgere alle sacre Scritture solo
con mani pulite e cioè con la massima purezza di spi-
rito affinché l’antidoto non si trasformi, per colpa
tua, in veleno e la manna ti vada a male, se non
l’avrai impressa nel profondo del cuore, e non ti ac-
cada quello che accadde a Uzza, il quale, non avendo
temuto di stendere la mano impura sull’arca vacil-

lante, pagò con la morte istantanea quel dovere im-
probo (cfr. 2Sam. 6,6). Prima di tutto occorre che
tu abbia di queste lettere una considerazione ade-
guata. Considerale (ed è quello che sono) come puri
oracoli tratti dal profondo della mente. Ti sentirai
ispirare, commuovere, rapire, trasfigurare in ma-
niera ineffabile dalla potenza divina, se ti accosterai
a esse con fede, rispetto e umiltà. Vedrai le delizie
dello sposo beato, l’opulenza del ricchissimo Salo-
mone, i tesori nascosti dell’eterna sapienza. Ma bada
di non irrompere nella stanza in maniera irriverente,
l’accesso  è basso, bada di non battere il capo e ca-
dere all’indietro». E poco più avanti, riprendendo
alcune immagini bibliche, Erasmo riafferma lo
stesso principio, ovvero l’importanza dell’umiltà,
quale presupposto essenziale per entrare nel cuore
della Scrittura: «Prima occorre gettar via le armi
dell’orgoglioso Saul, che sono più onerose che utili,
e quando Davide sta per scontrarsi con Golia lo gra-
vano più di quanto non gli siano di aiuto. Quindi,
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sulla riva del torrente della sacra Scrittura, raccogli
cinque sassolini – che sono forse le cinque parole di
Paolo che parla in tal senso (cfr. 1Cor. 14,19) –  in-
fine arma la tua destra della fionda (cfr. 1Sam. 17,32-
51). È solo con queste armi che si abbatte il nostro
unico nemico, satana, padre dell’orgoglio».

Ma c’è di più. È vero che per leggere e inter-
pretare bene la Scrittura occorre avere un animo vir-
tuoso, ma è pur certo che, nello stesso tempo,
leggendo e interpretando bene la Scrittura si diventa
più virtuosi. La filosofia cristiana deve cambiare la

vita dell’uomo e aiutarlo a progredire sulla via della
virtù. Se il retore e il dialettico mirano a parlare
bene, il vero seguace di Cristo, invece, ha a cuore il
cambiamento graduale della sua vita. La familiarità
con la Scrittura produce una trasformazione di se
stessi: si diventa meno presuntuosi e collerici – si
legge nella Ratio – meno attaccati al denaro e al pia-
cere, e si può constatare che ogni giorno qualche
vizio scompare, mentre la pietà accresce.

L’unica reliquia da custodire e venerare
In perfetta sintonia con lo spirito della Ri-

forma, anche Erasmo prende le distanze dal culto
delle reliquie, che si era diffuso fino al punto di com-
promettere l’originalità e la specificità del messaggio
di Cristo. Si pensi, inoltre, alla venerazione delle
statue dei santi, alle penitenze corporali, ai pellegri-
naggi intesi come semplici atti formali e alla vendita
delle indulgenze. Il superamento dei riti esteriori di-
venta fattibile rimettendo al centro la Christi philo-
sophia, cioè il Vangelo, unica vera reliquia da
conoscere e da venerare. A questo proposito vale la
pena riportare la pagina conclusiva della Paraclesis,
laddove Erasmo, dopo aver condannato quella reli-
giosità puramente rituale ed esteriore, tipica della
maggior parte degli uomini del suo tempo, auspica
che il Vangelo venga letto, amato e abbracciato, per-
ché è quel testo sempre vivo che contiene la filosofia
di Cristo e che parla al cuore di ogni persona:

Perciò amiamole [le pagine del Vangelo] con tutto
il cuore, teniamole strette a noi, occupiamocene
senza sosta, baciamole, soffermiamoci su di esse,
trasformandoci in esse fino a che non entrino a far
parte del nostro comportamento. Chi non è in
grado di arrivare a tanto (ma chi non può, se lo
vuole veramente?) veneri almeno questo testo come
l’arca del sacro cuore. Se qualcuno indicasse l’orma
impressa dai piedi di Cristo, noi cristiani ci proster-
neremmo e la adoreremmo. Perché dunque non
adoriamo piuttosto l’immagine viva e palpitante che
è in questi libri? Se qualcuno esponesse la tunica di

Sopra: Incipit dell’Apocalisse, nel Novum Instrumentum.

Nella pagina accanto: le pagine di errata corrige dei Vangeli

e delle Lettere degli apostoli, in coda alla prima edizione

del Novum Instrumentum (Basilea, Froben, 1516)
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Cristo, fin dove non ci spingeremmo per poterla ba-
ciare? Eppure anche se tirassi fuori tutto il suo cor-
redo, non vi sarebbe nulla in grado di rappresentare
Cristo in maniera più espressiva e autentica dei testi
evangelici. Per amore di Cristo decoriamo la sua
statua di legno o di pietra con oro e gemme pre-
ziose. Non dovrebbero piuttosto essere ornate
d’oro, di gemme e di quanto vi è di più prezioso
queste opere che ci riportano la presenza di Cristo
più di qualunque altra immagine? Quella non
esprime altro che la sua immagine fisica, ammesso
che la rappresenti davvero, mentre queste riportano
l’immagine vivente di Cristo che parla, guarisce,
muore, resuscita, e la rappresentano in maniera così
viva che lo vediamo con più nitidezza che se lo aves-
simo innanzi agli occhi.

Con questa accalorata esortazione Erasmo non
fa altro che riprendere quelle stesse espressioni che
aveva già usato nella quinta regola dell’Enchiridion
militis christiani:

Veneri l’immagine del volto di Cristo delineata su
una pietra o nel legno o dipinta a colori; dovresti
onorare con una devozione ancora maggiore l’im-
magine del suo pensiero che, grazie allo Spirito
Santo, è stato rappresentato nei testi evangelici.
Nessun Apelle ne ha riprodotto meglio, con il suo
pennello, i tratti e la figura del corpo di quanto l’im-
magine del suo spirito non risplenda nei suoi di-
scorsi. [...] Come nulla è più simile al Padre del
Figlio, Verbo del Padre che scaturisce dall’intimo
del suo cuore, così nulla è più simile a Cristo che la
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sua parola trasmessa dal santuario del suo santissimo
cuore. E tu non ammiri, non adori, non scorri con
sguardo devoto, non abbracci con l’animo questa
immagine? Hai a disposizione delle reliquie così
sante, così efficaci del tuo Signore e, trascurate que-
ste, ne cerchi di ben più estranee? Guardi attonito
la tunica o il sudario che si dice di Cristo e leggi son-
nacchioso i suoi oracoli?

E per sottolineare il valore inestimabile delle
lettere paoline rispetto a tutte le reliquie dell’apo-
stolo – sempre nell’Enchiridion militis christiani – si
legge:

Circondi della massima venerazione le ceneri di
Paolo; non lo disapprovo, se la tua devozione è in
sintonia con la sua. Se veneri delle ceneri mute e nel
contempo trascuri l’immagine viva di Paolo, che an-
cora parla e respira, che vive nelle sue lettere, la tua
devozione non è forse fuori luogo? Adori le ossa di
Paolo conservate in un’urna e non adori lo spirito
di Paolo celato nei suoi scritti? Dai grande impor-

tanza a un pezzo del suo corpo visto attraverso un
vetro e non ammiri il suo animo che traspare inte-
ramente dalle sue lettere? Tu onori  delle ceneri
dalle quali talvolta sono curati i mali del corpo, per-
ché non veneri di più le sue lettere, con le quali si
guariscono i mali dell’anima? I fedeli apprezzino
questo genere di miracoli, quando sono loro accor-
dati, ma tu, uomo di fede, abbraccia i suoi libri come
chi non dubita che Dio può tutto e impara ad
amarlo sopra ogni cosa.

La promessa che Cristo ci ha fatto di restare
sempre con noi fino alla fine dei secoli si realizza –
secondo Erasmo – in quei testi nei quali vive, respira
e parla con maggior efficacia di quando stava tra gli
uomini: «I Giudei vedevano e ascoltavano meno di
quello che vedi e ascolti nei testi evangelici, purché
aguzzi gli occhi e le orecchie con cui egli può essere
visto e sentito».

In queste pagine, da leggere e da osservare, da
amare e da custodire come una preziosa reliquia si
condensa tutta la filosofia cristiana.
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epoca. Tutti dovettero fare i conti con lui, e quasi
tutti prima o poi manifestarono ammirazione. Ba-
sterebbe osservare come, lui che era pur sempre
parte del clero cattolico (pur capace di ottenere dal
papa la dispensa dal dire messa e dall’indossare
l’abito talare, nonché dal medico un certificato che
lo liberava dall’obbligo del digiuno), abbia opposto
al modello di una sapienza dei santi appresa per
ispirazione divina, e a quella di un san Bernardo ap-
presa dal silenzio e dai boschi, una sapienza intrisa
di formazione classica e profana affilata a suon di
studio e filologia su autori quali san Girolamo (di
cui pubblicherà un commento nel 1516) e san-
t’Agostino (di cui curerà nel 1522 una grande edi-
zione in dieci volumi). Ancora nel tardissimo scritto
Ecclesiastes, sive de arte concionandi (1535), un metodo
per predicatori, mostra in filigrana un manuale di
retorica classica al servizio della Parola di Dio (e
della pace, altra ossessione erasmiana): un tentativo
di giungere alla pietas tramite le litterae.

SPIGOLATURE EDITORIALI
SU ERASMO

Vocazione pedagogica fra Manuzio e Froben

Una delle caratteristiche più evidenti di
Erasmo da Rotterdam fu la sua capacità,
in parte dovuta a lucide strategie e in

parte alle caratteristiche del mercato e alla presenza
di schiere di seguaci,1 di rappresentare un insupe-
rato esempio di presenza intellettuale grazie allo
strumento della stampa. Nel perimetro di una vita
lunga e operosissima ebbe esperienze diverse, viag-
giò molto (non è un caso che l’acronimo scelto per
battezzare il progetto di mobilità studentesca sia
stato Erasmus) ed ebbe scambi intellettuali e ami-
cali con molte delle principali intelligenze della sua

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

editorial investigations on erasmus
In this article, Sandro Montalto collects some curious information relating to the relationship between Erasmus 
of Rotterdam and some great sixteenth-century publishers such as Manuzio and Froben, also dealing with 
the troubled gestation of some Erasmian editions, pirate publishing and the particular relationship with the books 
of the great humanist.

di SANDRO MONTALTO

Nella pagina accanto: una pagina di Elogio della pazzia

(Basilea, Froben, 1515): in margine un disegno di Hans

Holbein: Il filosofo (forse lo stesso Erasmo?) contemplando

una fanciulla mette un piede in un paniere di uova
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Fu sempre deciso a chiedersi come i valori
classici e la sapienza degli antichi si potessero ar-
monizzare con il Cristianesimo a livello sia filoso-
fico-culturale sia letterario: affrontare la poesia
antica - e anche la poesia fu un amore, giovanile
ma non di secondaria importanza, per Erasmo2 -
offriva l’occasione per esercitarsi nella penetra-
zione del significato del testo al di là della lettera.3

D’altra parte, come osservò nientemeno che un
grande umanista poi diventato papa, ossia Enea Sil-
vio Piccolomini, è stata la teologia ad aver prodotto
eresie, non la poesia. 

Erasmo ha anche, certo, scontato una curiosità
eccessiva persino per un uomo come lui. Al suo
tempo la critica testuale aveva raggiunto un tale li-
vello di complessità che era sostanzialmente impos-

sibile, anche per un uomo in possesso delle tecniche
più raffinate e di una enorme erudizione, conciliare
la dedizione assoluta che la filologia richiede e l’am-
piezza di interessi. In altre parole il sogno degli
umanisti crollava e iniziava l’epoca della specializ-
zazione: l’«ambigua vittoria dell’Umanesimo» sul
tempo lungo consiste nel suo «cessare di essere la
forza motrice di una civiltà per trasformasi nella co-
lonna portante di una ‘cultura generale’».4

Erasmo paragonava spesso le sue opere a dei
parti prematuri, e diceva di non poter sopportare il
peso della gravidanza;5 si occupava di minuzie che
non portavano a nulla di significativo, rispondeva ad
attacchi che un uomo della sua statura avrebbe do-
vuto lasciar cadere nel vuoto. Ma non bisogna di-
menticare che l’unica strada per un uomo deciso a

Sopra da sinistra: Hans Holbein (1497-1543), Studio di mani per un ritratto di Erasmo, Parigi, Museo del Louvre; 

una edizione di Erodoto pubblicata da Manuzio nel 1502, posseduta da Erasmo e da lui postillata in greco. 

Nella pagina accanto: la marca tipografica di Froben su una edizione del De libero arbitrio di Erasmo (Basilea, 1524)
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vivere in totale indipendenza era
campare di penna, e quindi pro-
durre molto, spesso al soldo di
editori non necessariamente raf-
finati e lungimiranti. Pratica-
mente fino ai cinquant’anni fu
costretto a inchinarsi, stendere
dediche e lettere lusinghiere, ac-
cettare o chiedere doni e ricom-
pense, ma questo era il prezzo da
pagare: non sarebbe mai stato,
nonostante gli inviti, un uomo di
corte, un docente universitario, il dotto megafono
di qualche fazione o la bandiera di qualche Paese
(anche per questo, lui malaticcio e pauroso, affrontò
per tutta la vita viaggi lunghi e pericolosi). Al con-
trario, invece, conquistare la forza della sua penna
fu l’obiettivo palese non solo di molti suoi ‘colleghi’
ma anche di monarchi e capi religiosi, papi e com-
ponenti dei vertici imperiali (come scrive Zweig
«sempre l’uomo al di sopra dei partiti è la bandiera
più ambita e migliore per gli uomini partigiani»).6

Erasmo pagò caro anche il suo atteggiamento
nei confronti degli studi sacri: molti non digerirono
il modo in cui, in Elogio della follia, mise alla berlina
l’atteggiamento speculativo e notomizzante della
teologia a lui contemporanea, fatta di temi esoterici
e gerghi incomprensibili (la mente corre subito ai
«barbouillamenta Scoti» di Rabelais), lontana dal
modo in cui la fede veniva vissuta quotidianamente.
Sosteneva che la pace si sarebbe raggiunta solo «ri-
ducendo al minimo le definizioni e lasciando a cia-
scuno libertà di giudizio su una gran quantità di
aspetti», nientemeno.7 Le gerarchie non avevano
apprezzato la sua idea (espressa in Paraclesis ad Chri-
stianae philosophiae studium) che nessuno, in nessun
momento, è estraneo al messaggio di Cristo e
quindi teoricamente a nessuno è precluso essere
teologo. 

Pagò cara la volontà di abbattere il sistema
tradizionale che imponeva un codice artificiale per
pochi in opposizione a una lingua a misura di tutti

gli uomini ma non per questo
meno precisa e cristallina. Il
punto focale dell’impresa intel-
lettuale erasmiana è forse pro-
prio da ricercare nel ruolo,
sotterraneo e fondamentale, del
pedagogo: usò molte delle sue
preziose enegie per comporre
manuali ‘di base’ che ebbero no-
tevole successo, quali De conscri-
bendis epistolis, De natione studii e
altri (dovette esserne orgoglioso

se volle dedicare ai libri ‘ad institutionem studio-
rum’ il primo volume della sua Opera omnia; cfr.
lettera n. 456 dell’Epistolario).8 Gli strumenti fu-
rono una fede incrollabile in un latino capace di
conservare un rapporto vitale con il mondo con-
temporaneo (una lingua da imparare non tanto a
suon di regole e precetti ma confrontandosi conti-
nuamente con gli antichi ed esercitandosi nelle si-
tuazioni quotidiane, come nel caso dei Colloqui di
cui parleremo brevemente), e l’idea della ‘copia’.
Essa consisteva nello scegliere una frase come mo-
dello e sottoporla a variazioni con sinonimi, meta-
fore, ecc., non per un gusto della combinatoria ma
al contrario per ammirare la peculiarità di ogni
nuova formazione; successivamente usarla, con
altre sottoposte allo stesso trattamento, per un con-
fronto con fonti letterarie e storiche e per analiz-
zare le opinioni correnti in proposito. 

�
L’arte della stampa e il giovane Erasmo erano

destinati a incontrarsi. Il futuro magister, allora ven-
tiseienne, si considerava principalmente un lette-
rato. Appena arrivato per la prima volta a Parigi
contattò, lui ignoto monaco olandese, il meglio
dell’Umanesimo locale, e con una lunga lettera si
presentò a Robert Gaguin (1433-1501). Docente
alla Sorbona, diplomatico, poeta, autore di tradu-
zioni dal latino al francese, Gaguin aveva proprio in
quel momento in corso di stampa il suo trattato di
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storia francese De origine et gestis Francorum compen-
dium. Il 20 settembre 1495 lo stampatore aveva ter-
minato il suo lavoro ma due delle 136 pagine
previste erano da riempire, l’autore era malato e non
poteva scrivere nulla di nuovo. Lo stampatore allar-
gando un po’ i caratteri e aggiungendo un paio di
poesie riuscì a riempire la pagina 135 ma rimaneva

spazio libero (cosa al tempo non molto apprezzata).
Erasmo prese allora la palla al balzo e scrisse sul mo-
mento una lettera laudativa che riempì lo spazio ri-
manente, l’opera ebbe successo e il giovane si
guadagnò una buona visibilità, la protezione di Ga-
guin e l’ingresso nel mondo degli umanisti parigini.
Erasmo non ottenne ciò che sperava (stampare su-
bito la sua opera Antibarbari per intercessione del
suo nuovo protettore) ma poté stampare nel 1496
una sua raccolta di poesie latine con dedica allo
scozzese Ettore Boys. Il cammino nel mondo del-
l’editoria era iniziato e pochi anni dopo, nel 1500,
la pubblicazione della prima edizione degli Adagio-
rum collectanea (una raccolta di citazioni commen-
tate) presso Giovanni Philippi, a Parigi, lo renderà
un autore noto. 

�
Il 4 settembre 1506, appena giunto in Italia e

quindi senza particolari preparativi, a Torino Era-
smo ottenne il grado di dottore in Teologia.
Ostentò sempre una certa indifferenza nei con-
fronti dei titoli, ma gli era necessario per scrivere
su argomenti teologici e affrontare i suoi oppositori
con una ‘patente’ in mano. Si era fermato a Torino
ma la sua meta era Bologna, dove doveva arrivare
per incombenze legate al suo nuovo incarico di
precettore per i figli di Giovanni Battista Boerio di
Genova, medico di Enrico VII. Tuttavia lo stato di
guerra che incontrò (papa Giulio II stava mar-
ciando proprio verso Bologna) lo costrinse a fer-
marsi a Firenze. Giunto infine a Bologna, e già
stanco del suo lavoro, inviò nell’ottobre 1507 una
lettera ad Aldo Manuzio pregandolo di ripubbli-
care alcune sue traduzioni di Euripide ormai esau-
rite nella precedente edizione presso Badio che
denunciava anche come troppo difettosa ma coro-
nata comunque da un buon successo commerciale.
Sapeva che lo stampatore veneziano si era dato il
compito di stampare tutti i più importanti classici
greci, impresa erculea da Erasmo stesso poi elo-
giata commentando l’adagio Festina lente che era

Sopra: Il maestro si compiace di imporre la sua tirannide 

agli scolari spaventandoli e infierendo con il flagello (disegno

di Holbein per Elogio della follia, edizione Froben, 1515).

Nella pagina accanto: Il sofista in difficoltà, coperto da un

cappuccio e avvolto in una lunga cappa che gli nasconde anche

la bocca a significare i torbidi e artificiosi giri verbali di cui 

è schiavo, condannato però a portare con sé due rumorosi

campanelli (disegno di Holbein per Elogio della follia,

edizione Froben, 1515)
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anche il motto di Aldo.9 Voleva un libro piccolo, a
prezzo contenuto (forse si era già accorto che le
edizioni aldine erano tendenzialmente piuttosto
care), che usasse quei caratteri tipicamente aldini
di cui apprezzava tanto l’eleganza e soprattuto la
leggibilità. 

Da parte sua Manuzio era non solo un tecnico
sopraffino e un buon imprenditore ma anche un
uomo raffinato affascinato dalla «struttura di suoni
con ritmi musicali e ricchezza di sfumature», che
dimostra «sensibilità quasi morbosa per l’accura-
tezza grammaticale e la correttezza della pronun-
cia».10 Erasmo notò che spesso controllava di
persona le bozze e, chiedendogli il motivo, rispose
che in una vita frenetica come la sua, dove non gli
restava nemmeno il tempo «per grattarsi le orec-
chie», era una buona occasione per studiare.11

Erasmo in Elogio della pazzia descrive con vi-
videzza le aspre lotte che avvenivano fra gramma-
tici, alle quali aveva quasi certamente assistito
anche nell’officina di Manuzio: «Ché se poi uno fa
un piccolo sbaglio, lo sbaglio di una sola parolina,
e quell’altro, un po’ più occhiuto e per buona sorte,
se n’è accorto, che tragedie scoppiano immediata-
mente, che polemiche, che insulti, che invettive».
Si prende un po’ gioco, certo, di una minuzia che
vista da fuori potrebbe sembrare eccessiva e della
violenza con la quale uomini gravi di erudizione
sanno scagliarsi l’uno contro l’altro, tuttavia non
nasconde la sua ammirazione: «le grammatiche
sono numerose quanto i grammatici, anzi più nu-
merose (il mio amico Aldo Manuzio ne ha pubbli-
cate cinque solo lui)».12

Solitamente non si sottolinea un altro fatto im-
portante:13 Manuzio alcuni anni prima aveva avuto
l’ambizione di creare la Nuova Accademia, un cir-
colo filosofico e culturale a imitazione dell’Accade-
mia platonica e di quelle recentemente nate ad
esempio attorno a Lorenzo de’ Medici. Ci furono
fitti contatti, idee di trasferimento a Napoli, Milano
o Roma, pubblicazioni ad hoc, dediche a illustri per-
sonaggi che avrebbero potuto sostenerlo. Le cose

sembravano andare bene quando fu solleticata la cu-
riosità di papa Leone X, il quale alla fine stabilì la
creazione di un collegio greco dotato di una stam-
peria, dalla quale però Aldo… rimase escluso. De-
luso, stanco della fatica e dai relativamente magri
guadagni dell’attività di stampatore, nell’ultimo de-
cennio ridusse l’attività e sposò la figlia del suo socio
Torresani. Per due anni addirittura non stampò
nulla, fino a quando proprio Erasmo con il suo Eu-
ripide bussò alla sua porta e tutto cambiò. 

Entro un paio di mesi il rapporto epistolare si
fece così stretto che Erasmo si trasferì a Venezia
per controllare di persona la stampa ormai non più
solo delle traduzioni ma anche della nuova edizione
accresciuta degli Adagia. Aldo gli procurò alloggio
presso il proprio suocero (su questo torneremo) e
lui visse in tipografia i seguenti otto mesi lavorando
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con una fretta di cui spesso si lamentava ma che era
in qualche modo consona al suo spirito (molti ri-
cordano come se ne stesse in un angolo a scrivere
ininterrottamente il suo commento, passando ogni
foglio appena terminato e ancora fresco di inchio-
stro ai tipografi). Terminato il lavoro sugli Adagia
Manuzio volle tenere lo studioso con sé e lo tentò
affidandogli la cura di opere di Terenzio, Plauto,
Seneca.14

�
Veniamo ora ai Colloquia in cui fra l’altro, nel

dialogo Opulentia sordida, Erasmo traccia un ritratto
della vita quotidiana nell’officina di Aldo, indu-
giando sul di lui suocero Torresani descritto come
un ricco taccagno che, nientemeno, «economizza
sul cibo servendo prelibatezze come molluschi pro-
venienti dalle latrine pubbliche, minestre fatte di
vecchie croste di formaggio o trippa guasta, e vino
acido diluito con acqua».15 Il dialogo fa parte di
un’opera che ebbe anch’essa una storia molto mo-
vimentata, che merita riassumere. 

Ai tempi di Erasmo l’insegnamento del latino,

come quello della dottrina cristiana, era basato su
due moduli preminenti: la forma dialogica e il mo-
dello del lucidario nel quale l’allievo poneva una do-
manda e il maestro rispondeva delucidando i più
diversi problemi. La forma dialogica alla fine pre-
valse grazie sia al modello platonico, variamente
reinterpretato, sia alla possibilità di rendere l’inse-
gnamento più piacevole. Erasmo si dedicò a svilup-
pare un latino lontano dalla rigidità dei dialoghi
antichi (così come erano interpretati) e capace di
dire le cose di tutti i giorni senza abbandonare la
grazia e l’eleganza. Il suo modello fu Luciano, e
sottolineò la sua storica lontananza da Cicerone
ispirandosi alla lingua svelta di Plauto e di Teren-
zio. I dialoghi erasmiani sono dunque elaborazioni
di dialoghi ascoltati in qualche casa o via, se fanno
riferimento al dialogo socratico-platonico è nel
loro tentativo di conquistare una verità morale
però si appoggiano altrettanto al mimetismo, «al-
l’efficacia persuasiva ed espressività della locuzione
proverbiale».16

Scrisse per i suoi studenti un formulario di pa-
role e frasi per imparare a usare il latino nelle situa-

Sopra da sinistra: la città di Lovanio nel Cinquecento; alcune caricature di Erasmo disegnate da lui stesso. 

Nella pagina accanto dall’alto: frontespizio di Erasmo, De copia verborum, con ritratti di classici latini, «Argentorati, ex

aedibus Ulderichi Morardi», 1500; Venezia, come appariva nel 1503
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zioni ordinarie. Non ne possedeva una copia, anche
se non lo aveva dimenticato e alcune volte espresse
il desiderio di riprenderlo in mano e ripulirlo (cfr.
lettera 772). Una copia l’aveva Augustin Vincent
detto Caminade, un amico di Erasmo che faceva il
correttore di bozze e lavorò all’edizione degli Adagia
presso Johann Philipp a Parigi, che lo usò per la
propria attività di insegnamento. Alla sua morte
passò nelle mani di tale Lamberto Hollonius da
Liegi, che faceva il correttore di bozze presso l’edi-
tore Froben a Basilea. Nel novembre 1518 Froben,
all’insaputa dell’autore, pubblicò il formulario con
una prefazione di Beato Renano. Il successo fu cla-
moroso e se ne fecero nuove stampe a Parigi, An-
versa, Vienna, Lipsia, Cracovia. Erasmo, irritato da
quella pubblicazione non autorizzata, fu però col-
pito dall’inatteso successo e reagì in modo ele-
gante: ne curò, presso Martens di Lovanio nel
1519, una propria edizione senza tuttavia ricono-
scerne la paternità, dicendosi mosso dal desiderio
di fornire agli allievi un testo corretto. Solo nel
1522, sollecitato da allievi e amici, e da un successo
sempre crescente, decise di riconoscerlo: si diede
quindi alle stampe, nuovamente presso Froben
(con dedica a Giovanni Erasmio Froben, figlio
dell’editore e figlioccio dell’autore), una edizione
profondamente rivista e arricchita.

I lettori continuavano a essere affamati di
copie, ed Erasmo aggiungeva sempre nuovi testi
garantendo così il controllo del mercato a Froben,
al quale si era ormai definitivamente legato (e ga-
rantendosi sempre nuovi nemici siccome nei dia-
loghi spesso satirici erano fin troppo riconoscibili
persone reali), fino all’edizione definitiva del 1533
(contando le edizioni autorizzate e quelle ‘pirata’
si conta la bellezza di un centinaio di edizioni in
tutta Europa finché Erasmo fu in vita). Alla fine il
numero di copie dovette essere enorme: a quanto
pare solo la terza edizione del 1522 vendette circa
ventiquattromila copie.17

Un altro editore che ebbe un ruolo importante
nella storia della ricezione erasmiana nel nostro

paese fu Gregorio de Gregoriis. Egli aveva un rap-
porto privilegiato con il gruppo degli umanisti di
Padova, in cui le opere di Erasmo furono introdotte
dal tedesco Friedrich Nausea (futuro vescovo di
Vienna) che lì studiava giurisprudenza e contempo-
raneamente teneva corsi di latino, grammatica, poe-
tica e retorica usando anche le opere dell’olandese.
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Nausea aveva con sé, e si faceva spedire regolar-
mente dalla Germania, molte opere erasmiane che
passava regolarmente all’officina di de Gregoriis il
quale le ristampava a ritmo serrato. Grazie anche
all’attività del suo consulente Marco Bevilacqua (Io-
hannes Marcus Abstemius), de Gregoriis riuscì a

stampare fra il 1522 e il 1526 ben 32 opere di Era-
smo distrbuite in 21 volumi, buona parte delle più
importanti a eccezione, misteriosamente, dei Collo-
quia che Bevilacqua offrì al concorrente veneziano
Antonio de Sabio18 (editore anche, nel 1527, di una
raccolta di carmi erasmiani oggi sopravvissuta in po-
chissimi esemplari).19

�
Anche l’edizione degli Adagia ebbe una storia

travagliata. Lasciato Manuzio a Venezia, Erasmo
aveva ricominciato a servirsi come editore di Giusto
Badio, che già nel 1505 aveva stampato sue opere.
La Stamperia Ascensiana di Parigi era editore del-
l’università e tentava di rivaleggiare con Manuzio
nella cura con cui pubblicava i classici. Erasmo gli
chiese di stampare una nuova edizione degli Adagia,
nonostante quella di Aldo fosse ancora in commer-
cio, e questi accettò, accelerando quando si seppe
che in Germania quella aldina si stava per ristam-
pare. In breve tempo dalla Ascensiana uscirono
anche De copia, traduzioni da autori come Luciano,
Euripide e Seneca, e una edizione dell’Elogio. Il 5
gennaio 1513, a Londra, Erasmo terminò la prefa-
zione per l’ennesima edizione degli Adagia che
Badio attendeva ma un agente, un certo Francesco

NOTE
1 Più precisamente, ed è una questione

molto interessante e delicata, «una legione

di ammiratori mobilitata dal suo esempio

personale» ma «proprio perché stretta-

mente legata alla sua immagine umana e

agli atteggiamenti assunti in circostanze

irripetibili, su una legione effimera e insta-

bile dal punto di vista dottrinale» (cfr.

Francisco Rico, Il sogno dell’Umanesimo,

Torino, Einaudi, 1998, p. 92).

2 Si vedano a questo proposito almeno

i primi capitoli della biografia scritta da

Johan Huizinga, Erasmo, Torino, Einaudi,

2002.
3 Per una rapida ma utile panoramica

su queste questioni si legga: Adriano Pro-

speri, Introduzione, in Erasmo da Rotter-

dam, Scritti religiosi e morali, Torino,

Einaudi, 2004, pp. VII-LI.
4 Francisco Rico, Il sogno dell’Umane-

simo, cit., p. 96.

5 Cfr. Johan Huizinga, Erasmo, cit., p.

158.
6 Stefan Zweig, Vita di Erasmo da Rot-

terdam, Milano, Bompiani, 2019, p. 90.
7 Francisco Rico, Il sogno dell’Umane-

simo, cit., p. 91 e passim.
8 Il riferimento è all’edizione dell’epi-

stolario curata da Percy Stafford Allen

(Opus epistolarum, Oxford, Clarendon,

1906-1958; continuata da Helen Mary

Allen e Heathcode William Garrod).

Lo stampatore veneziano Aldo Manuzio (1449-1515), 

in una celebre incisione
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Berckmann di Colonia, portò l’esemplare affidatogli
da Erasmo non a Badio ma a Giovanni Froben, a
Basilea, che peraltro aveva da poco stampato... l’edi-
zione veneziana senza autorizzazione! Erasmo, con
una di quelle mosse che gli meritarono critiche, si
dimostrò indignato ma sei mesi dopo si trasferì a
Basilea per iniziare, come detto, con il Froben gli
stessi rapporti cordiali che ebbe con i precedenti
editori. Badio, che nonostante l’uso dell’epoca aveva
una sua idea abbastanza rigida del ‘diritto d’autore’,
se la prese non poco ma signorilmente disse che si
sarebbe adattato alla situazione (da parte sua Era-
smo peggiorò le cose autorizzando poco dopo una
edizione del De copia a Strasburgo).20 Opportuni-
smo? Sappiamo bene che l’editoria si muoveva a
tentoni in un clima di incertezza e senza che esi-
stesse una vera e propria etica professionale (nel
1524 a Venezia venne pubblicato un libro di Jacopo
Filippo Pellanegra al quale l’editore per vendere an-
tepose nientemeno che una prefazione pseudo-era-
smiana!),21 e ci asterremo dal giudicare. 

�
Giovani Froben fu il vero grande editore di

Erasmo, nella sua stamperia egli era omaggiato, ri-
verito, lavorava molto ma con soddisfazione. Oltre
a diverse altre opere, editò nel 1515 una fortunata
edizione accresciuta (la quindicesima) degli Ada-
gia,22 due vivaci libretti contro la guerra (Dulce bel-

lum inexpertis e Scarabeus aquilam quaerit) e molto
altro. Altri editori, come Maertens a Lovanio e
Schürer a Strasburgo, gli avevano affidato opere e
curatele, ma Froben rimarrà il suo principale edi-
tore, colui che pubblicherà tra l’altro due dei pro-
getti che gli stavano più a cuore: il commento a san
Girolamo e il Nuovo Testamento. 

Particolarmente laboriosa - per tornare al caos
in cui avvenivano certe pubblicazioni - fu anche
l’edizione Froben di Querela pacis (Lamento della pace,
in cui si condannano le guerre delle signorie in Ita-
lia). Nel maggio 1517 Erasmo inviò a Froben a Ba-
silea Utopia e alcuni epigrammi latini del suo amico
Tommaso Moro insieme ai propri Querela pacis e De-
clamatio de morte, e alla versione di Luciano alla quale
i due avevano lavorato, per farne un unico volume.
La mole, però, troppo ottimisticamente considerata
da Erasmo, oltre a vari contrattempi, impedì una
pubblicazione sollecita. L’importanza della dedica (a
Filippo di Borgogna, figlio naturale del duca Filippo
il Buono, da poco ordinato arcivescovo di Utrecht,
diocesi alla quale Erasmo stesso apparteneva) e
l’amore che l’autore riversava su quell’operina lo
portarono a spazientirsi per i ritardi nella pubblica-
zione tanto che affidò la pubblicazione del Lamento
anche a un altro tipografo, Martens di Lovanio (città
nella quale si era nel frattempo trasferito), desideroso
di non far attendere oltre il prelato. Seguirono le so-
lite lettere di apprezzamento da parte dell’arcive-

9 Cfr. Erasmo da Rotterdam, Modi di

dire, Torino, Einaudi, 2013, pp. 583-592.
10 Martin Lowry, Il mondo di Aldo Ma-

nuzio. Affari e cultura nella Venezia del Ri-

nascimento, Roma, Il Veltro, 2000, p. 85.
11 Cfr. Johan Huizinga, Erasmo, cit., p.

78.
12 Erasmo da Rotterdam, Elogio della

pazzia, Torino, Einaudi, 1964, pp. 83-84.
13 Cfr. Martin Davies, Aldo Manuzio,

uomo ed editore, in: Martin Davis, Neil

Harris, Aldo Manuzio, Roma, Carocci, 2019,

pp. 47-50. Si veda anche: Martin Lowry, Il

mondo di Aldo Manuzio. Affari e cultura

nella Venezia del Rinascimento, cit., pp.

235-270.
14 L’Italia fu poi, per Erasmo, anche una

felice scoperta sotto un altro aspetto: lì, a

differenza (denunciava) di quanto acca-

deva in Germania, Francia o Inghilterra, i

privati mettevano volentieri a disposizione

degli studiosi le proprie biblioteche e con-

cedevano prestiti, in un clima di parteci-

pazione culturale in cui si sentiva a proprio

agio.
15 Erasmo da Rotterdam, Opulentia sor-

dida, in: Colloquia, Torino, Einaudi, 2002,

pp. 1202-1225.
16 Luca D’Ascia, Erasmo e l’Umanesimo

romano, Firenze, Olschki, 1991, p. 75.
17 Cfr. Armando Petrucci, I percorsi della

stampa da Gutenberg all’«Encyclopédie»,

in: Paolo Rossi, La Memoria del sapere:
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scovo che lo invitava presso di lui e di ringrazia-
mento e professione di lealtà da parte dell’autore il
quale rimaneva però come sempre freddo e guar-
dingo, e trovava scuse per non recarsi dal dedicatario
(ci andrà solo nel 1519 e non mancherà di dedicare
al presule le sue parafrasi delle lettere di Paolo a Ti-
moteo, Tito e Filemone). 

Solo nel dicembre 1517 vedrà la luce il vo-
lume presso Froben, il quale però conterrà solo la
Querela, la Declamatio e le versioni da Luciano che
in tutto occupavano già 643 pagine. Il resto sarebbe
apparso in un volume a sé, nel 1518. Nel frat-
tempo, nello stesso anno, il Querela uscì anche
presso Martens e dilagò rapidamente in tutta Eu-
ropa suscitando consensi: in un decennio venne
stampato a Basilea, Cracovia, Lipsia, Magonza,
Strasburgo, Parigi; in Italia uscì sia a Venezia (Ma-
nuzio) sia a Firenze (Giunta). Fu subito anche tra-
dotto: in castigliano, tedesco, francese. Si può
storcere il naso nei confronti della mossa di Era-
smo dettata dalla fretta, ma lo stesso Froben, d’al-
tra parte, si era anni prima adeguato a questa
usanza delle edizioni non autorizzate di libri era-
smiani ripubblicando l’edizione di Manuzio 1508
degli Adagia stampandola ben sette volte senza am-

pliamenti e senza dir nulla all’autore.23 Nel settem-
bre 1529 Erasmo licenziò, sempre presso Froben,
l’edizione definitiva del Lamento, che diverge dal-
l’originale per minimi ritocchi.

�
A Basilea, presso il suo editore, circondato dai

suoi amati libri, Erasmo morirà il 12 luglio 1536.
Tuttavia un uomo come Erasmo, per il quale al
mondo c’era ben poco al di fuori della scrittura,
della Parola di Dio, dell’amicizia e del buon vino,
curiosamente non manifestò mai uno spirito bi-
bliofilo.24 Per lui, come abbiamo ricordato all’inizio
a proposito di Manuzio, il valore dei libri stava nel
loro contenuto, nella maneggevolezza, nella leggi-
bilità e possibilmente in un prezzo contenuto che
li facesse circolare maggiormente. Argomento,
quest’ultimo, sensibile per il pubblico ma non
meno per gli editori: nella prefazione a un libro di
Celio Rodigino, infatti, Froben stesso scrisse che i
libri fatti male sono sempre cari, anche se venduti
a buon mercato, mentre un libro corretto è sempre
a buon mercato, per quanto sia venduto caro. Una
bella furbata da commerciante, difficile negarlo,
ma anche una grande verità.
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forme di conservazione e strutture orga-

nizzative dall’antichità ad oggi, Roma, La-

terza, 1988 p. 142.
18 Cfr. Silvana Seidel Menchi, Erasmo in

Italia. 1520-1580, Torino, Bollati Borin-

ghieri, 1987, pp. 35-36.
19 Silvana Seidel Menchi nel suo vo-

lume del 1987 ne segnala solo tre custo-

diti alla Trivulziana di Milano, alla

Gemeente Bibliotheek di Rotterdam e alla

Bodleiana di Oxford (Ivi, pp. 270, 442-443).

Nel volume di Menchi si possono reperire

moltissime notizie di grande interesse; si

segnala in particolare il capitolo 15 («Il

bando di Erasmo») sulla presenza dei libri

erasmiani in Italia. 
20 Si vedano le lettere n. 219, 259, 269,

283, 346 (citato in: Johan Huizinga, Era-

smo, cit., pp. 99-100).
21 Cfr. Silvana Seidel Menchi, Erasmo in

Italia. 1520-1580, cit., pp. 34, 360-361 n. 9.
22 Luigi Michelini Tocci nel volume In

officina Erasmi (Roma, Edizioni di Storia e

Letteratura, 1989) prende spunto dal ri-

trovamento alla Vaticana di una copia

degli Adagia intercalata da fogli con an-

notazioni autografe di Erasmo, in previ-

sione dell’edizione accresciuta del 1528,

per studiare dal vivo il metodo di lavoro

dell’autore.
23 Ce lo ricorda la prefazione diretta

«philologis omnibus» contenuta nell’im-

ponente edizione definitiva, Basilea 1533;

cfr. Erasmo da Rotterdam, Modi di dire,

cit., p. XV.
24 Si veda l’interessante e documenta-

tissimo saggio di Patrizia Armandi Erasmo

da Rotterdam e i libri. Storia di una biblio-

teca (in: Bibliothecae selectae da Cusano

a Leopardi, a cura di E. Canone, Firenze, Ol-

schki, 1993, p. 13-72).
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e spunti che sarebbero poi divenute, nelle sue mani,
autentiche lezioni di etica. La prima edizione, com-
prensiva di 818 proverbi, era apparsa sette anni
prima, a Parigi col titolo Collectanea adagiorum,
Paris, Johann Philippi de Cruzenach per i fratelli
de Marnef, [post 15 giugno] 1500 (ISTC
ie00101000).2 Un compatto volume in quarto, di
76 cc., oggi di straordinaria rarità per il pubblico
italiano, dal momento che, della ventina di copie
superstiti, non ne risulta nessuna in biblioteche
della Penisola. Alla princeps erano poi seguite, nel-
l’arco di soli sette anni, almeno altre cinque edi-
zioni, tutte licenziate della tipografia parigina:
nell’ordine, Paris, Jean Philippe, 1505 (USTC
143106); Paris, Jean Barbier [et] Denis Roce, 1506
(USTC 182700); Paris, Jean Petit, 1506 (USTC
182701); [Paris], Josse Bade [et] Jean Petit, 1506-
1507 (USTC 143316); Paris, Nicolas des Prez,
1507 (USTC 182764). Dati sufficienti per parlare
di un autentico bestseller. 

UNA GRANDE AMICIZIA
NEL SEGNO DEL LIBRO

Erasmo in casa di Aldo

Era il dicembre del 1507 quando Erasmo,
forse più infreddolito che imbarazzato,
bussò alla porta dell’officina di Aldo Ma-

nuzio a Venezia.1 Fino ad allora i due non avevano
avuto occasione di incontrarsi di persona, per
quanto la fama di Aldo avesse ormai da tempo tra-
valicato le Alpi. La ragione di quell’incontro stava,
ovviamente, nei libri. Nello specifico la richiesta
da parte di Erasmo di voler pubblicare, sotto l’in-
segna dell’ancora, una nuova edizione della sua
oramai celebre raccolta di motti latini e greci, gli
Adagia, nella quale Erasmo aveva saputo racco-
gliere il meglio della cultura greco-latina, estra-
endo e commentando dagli autori classici citazioni

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

di GIANCARLO PETRELLA

Nella pagina accanto: Hans Holbein il Giovane 

(1498-1543), Ritratto di Erasmo da Rotterdam, Muncie,

David Owsley Museum of Art

a great friendship in the name of the book
The contribution traces the editorial relation and friendship between Erasmus and Aldus Manutius, starting with
the publication in 1507 of some translations of Euripides’ tragedies and the subsequent edition of the Adagia in
1508. Erasmus wrote the greatest praise of Manutius’ publishing enterprise in his famous commentary on the
Festina lente motto. After Aldus’ death in 1515, Erasmus continued to publish works with the Manutius family,
but not without some shadows in relations with the heirs of the printing business.
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Erasmo non doveva però essere pienamente
soddisfatto. La sua idea era probabilmente quella
di provare ad affidare quel breviario di moralità
laica al principe degli editori, i cui libricini da mano
avevano conquistato il pubblico colto di tutta Eu-
ropa dopo l’inaugurazione della collana di enchiri-
dia nel 1501. A Venezia Erasmo avrebbe inoltre
potuto contare su un cenacolo di uomini dotti che
si riunivano nella cosiddetta Academia aldina e so-
prattutto sulla disponibilità di libri e ben fornite bi-
blioteche per controllare le citazioni dai classici e
rivedere il suo lavoro in vista di una nuova edizione
accresciuta. I contatti erano stati avviati qualche
mese prima, con l’offerta, sempre da parte di Era-
smo, di alcune traduzioni di tragedie di Euripide,
nella convinzione che Aldo non si sarebbe fatta
sfuggire l’opportunità di offrire al proprio pubblico
un ulteriore tassello della letteratura greca. La let-

tera è un eccellente esempio della considerazione
che Erasmo e i dotti di tutta Europa avevano dello
stampatore italiano e del progetto editoriale che
portava faticosamente avanti, come un novello Er-
cole: 

spesso dentro di me ho desiderato questo, Manu-
zio dottissimo, che quanta luce apporti a entrambe
le letterature, non solo con la tua arte e con i più
che nitidissimi caratteri, ma anche con l’ingegno e
la dottrina tutt’altro che comune, altrettanto quella
ti renda di profitto. […] Il ricordo di te sarà certo
quale ora è la fama, che non solo è insigne, ma
anche fatta di simpatia e amabile, perché, a quel
che sento, ti adoperi a restituire e divulgare i buoni
autori con quella tua somma cura, ma senza corri-
spondente guadagno e, proprio come Ercole, non
ti dai requie in fatiche, che sono pure bellissime in
sé e un giorno ti procureranno gloria immortale.3

La proposta fu accolta e nel dicembre 1507
dai torchi manuziani uscì il volumetto all’insegna
dell’ancora e del delfino nell’ormai consueto for-
mato tascabile in ottavo che conteneva la tradu-
zione latina dell’Ecuba e dell’Ifigenia in Aulide, oltre
ad alcuni testi accessori reclamizzati in prima pa-
gina in carattere corsivo: «Hecuba, et Iphigenia in
Aulide Euripidis tragoediae in Latinum tralatae [!]
Erasmo Roterodamo interprete. Eiusdem Ode de
laudibus Britanniae, regisque Henrici septimi, ac
regnorum liberorum eius. Eiusdem Ode de senec-
tutis incommodis» (EDIT16 CNCE 18374). Per gli
Adagia, cui Erasmo avrebbe lavorato indefessa-
mente nei successivi nove mesi per integrare la ver-
sione precedente, fu invece adottato il formato in
folio, così da farne un volume di quasi 300 carte of-
ferto alla ponderata riflessione da studiolo. L’edi-
zione apparve nel settembre del 1508 introdotta da
un’efficacissima page de titre graficamente calibrata
sul titolo «Erasmi Roterodami Adagiorum chilia-
des tres, ac centuriae fere totidem» disposto su tre
righe e seguito dalla premessa di Aldo ai lettori di-

Sopra: ritratto di Aldo Manuzio, tratto dal volume 

di Joseph Cundall, A Brief History of Wood-Engraving from 

its Invention (London, Sampson Low, Marston, & Company,

1895). Nella pagina accanto: Bernardino Loschi 

(1460-1540), Aldo Manuzio, Carpi, Castello dei Pio

54 la Biblioteca di via Senato Milano – dicembre 2021

1228 00_BVS_DICEMBRE_2021 052-057_Layout 1  23/12/21  12:11  Pagina 54



sposta a calice, con effetto di assoluta stupefacente
modernità, quasi novecentesca. L’opera era inoltre
accompagnata da un corposo apparato indicale pa-
ratestuale, che ne permetteva un efficace impiego
a fini didattici e di studio, esplicitamente reclamiz-
zato al frontespizio. Erasmo poteva esserne soddi-
sfatto, tanto più che il principe degli editori, nel
quale aveva riposto la propria fiducia, non mancava
di elogiarne l’impegno e la dottrina: «Erasmi Ro-
terodami hominis undecumque doctissimi hoc ada-
giorum opus eruditum, varium, plenum bonae
frugis et quod possit vel cum ipsa antiquitate cer-
tare». A sua volta l’umanista olandese ricambiava
nel commento al celeberrimo motto Festina lente
riannodando i fili dei nove mesi di studio trascorsi
a Venezia e il felice sodalizio con l’editore: «a Ve-
nezia portavo con me nient’altro che l’indistinta e
confusa materia dell’opera futura, e da autori pub-
blicati solo una volta. Con la mia grande temera-
rietà ci siamo lanciati insieme in entrambe le
imprese: io nello scrivere, Aldo nello stampare.
L’impegno fu realizzato e finito in più o meno nove
mesi».4 Lo stesso motto contiene la ben nota e
straordinaria celebrazione dell’opera erculea por-
tata avanti da Manuzio, contro ogni venale inte-
resse mercantile, che vale la pena qui riportare,
ancora nella più agevole traduzione italiana. Era-
smo sta commentando la celebre marca dell’ancora
e del delfino, discesa dalle monete romane di età
imperiale sino ai libri di Aldo, quando si avvia in
una digressione che ben presto si tramuta nell’elo-
gio dell’amico editore: «Ma non crederei che que-
sto simbolo sia stato più conosciuto allora, quando
inciso sulla moneta dell’imperatore circolava ed era
destinato a consumarsi nelle mani dei mercanti, ri-
spetto ad oggi, in cui in ogni terra, o anche oltre i
confini dell’impero cristiano, insieme con ogni tipo
di volume, dell’una e l’altra lingua, viene diffuso,
riconosciuto, considerato, celebrato da tutti quelli
che coltivano il sacro ufficio degli studi liberali …
con tanta ardente passione desidera questa sola
cosa, con tanto infaticabile impegno tenta di rea-

lizzarla, a tal punto da non rifiutare alcuna fatica,
così che il materiale letterario venga restituito ai
buoni ingegni integro, semplice e senza errori».
Sino alla chiusa che certo avrebbe contribuito a
rendere immortale il mito di Aldo Manuzio: «Aldo
ha intenzione di costituire una biblioteca la quale
non abbia altro confine che il mondo stesso».

Aldo sarebbe venuto a mancare il 6 febbraio
1515, ma i rapporti tra Erasmo e la casa editrice
manuziana, nella fattispecie con Andrea Torresani,
suocero di Aldo nonché titolare dell’impresa, e suo
figlio Francesco sarebbero proseguiti, tanto che
proprio in quell’anno uscì a Venezia l’Elogio della
follia («Erasmi Roterodami Opusculum, cui titulus
est Moria, id est Stultitia, quae pro concione loqui-
tur»: EDIT16 CNCE 18201) e l’anno successivo i
Dialoghi di Luciano col commento di Erasmo
(«Luciani Opuscula Erasmo Roterodamo inter-
prete»: EDIT16 CNCE  36166). Non senza luci e
ombre e qualche gesto forse poco elegante. Erasmo
aveva avviato un sodalizio con l’editore Froben di
Basilea e ciò non poteva apparire un voltare le
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spalle alla famiglia manuziana. A
Basilea nel 1515 uscì una nuova
edizione ampliata e rivista degli
Adagia (USTC 667047), che
Francesco Torresani a sua volta
ripubblicò di propria iniziativa
cinque anni più tardi a Venezia
(«Erasmi Roterodami Adagio-
rum chiliades quatuor, centuriae-
que totidem. Quibus etiam
quinta additur imperfecta»:
EDIT16 CNCE 18205), facen-
dola precedere da un prefazion-
cella in cui si toglieva qualche
sassolino dalle scarpe. L’edizione
veneziana riportava l’opera alla
sua perfezione, mentre le precedenti erano piutto-
sto scadenti, tanto che a stento si potevano leggere:
«deformatae erant quippe quae ne legi quidem
nedum perbelle intelligi poterant. En igitur lector
amate, emendatum tibi adagiorum damus volumen
hoc nostra lucidum, politum, emaculatum longe-
que castigatius atque unquam antea exit cura».
Erasmo provò a giustificarsi in una missiva diretta
a Francesco datata Basilea 5 ottobre 1525, spie-
gando che la sua era stata una scelta di comodo,

non certo un tradimento di chi
aveva contribuito alla sua fama
con la pubblicazione degli Ada-
gia nel 1508: «Io, caro France-
sco, mi sono servito dell’opera di
Froben perché nessun altro mi è
stato finora più comodo. D’altra
parte non amo la vostra stampe-
ria meno delle belle lettere che
certo amo moltissimo e che alla
vostra stamperia debbono più
che ad alcun’altra».5

Una manciata di anni più
tardi Erasmo sarebbe tornato,
con toni ambigui, tra il grottesco
e l’ironico, sul quel lontano sog-

giorno veneziano. La raccolta intitolata Colloquia
(1531) ospita un dialogo dall’inequivocabile titolo
Opulentia sordida (ricchezza pidocchiosa) che, die-
tro alcuni necessari mascheramenti, mette in scena
la pessima ospitalità ricevuta in casa Torresani-Ma-
nuzio.6 Tutto ruota attorno alla spilorceria del capo
famiglia Antronio (alias Andrea Torresani) che for-
nisce cibo scarso e di pessima qualità ai suoi lavo-
ranti e agli ospiti e che non ha altro piacere che il
guadagno. Ne fa le spese il povero Gilberto (Era-
smo) che si fa sempre più magro e al quale non
resta che lamentarsi con Ortrogone (l’amico di un
tempo Aldo Manuzio): «Ohimè, dico, Ortrogone
è destinato che si muoia di fame oggi?».7 Davvero
solo un «giuoco di un momento di riposo»?8

NOTE
1 Sul soggiorno di Erasmo in Italia si

veda l’introduzione di S. SEIDEL MENCHI a

ERASMO DA ROTTERDAM, Adagia. Sei saggi po-

litici in forma di proverbi, Torino, Einaudi,

1980.
2 ERASMO DA ROTTERDAM, Modi di dire, a

cura di C. Carena, Torino, Einaudi, 2013.
3 Lettera datata Bologna 28 ottobre

1507, citata dalla traduzione proposta da

M. DAZZI, Aldo Manuzio e il dialogo vene-

ziano di Erasmo, Vicenza, Neri Pozza, 1969,

pp. 153-54, ripresa anche in ERASMO DA

ROTTERDAM, Opulentia sordida e altri scritti

attorno ad Aldo Manuzio, a cura di L.

Braida, Venezia, Marsilio, 2014, pp. 12-13.
4 E. DA ROTTERDAM, Opulentia sordida e

altri scritti, cit., p. 20.

5 M. DAZZI, Aldo Manuzio, cit., p. 177; E.

DA ROTTERDAM, Opulentia sordida e altri

scritti, cit., p. 25.
6 Si veda l’introduzione di Adriano Pro-

speri all’edizione dei Colloquia, Torino, Ei-

naudi, 2002.
7 Cfr. E. DA ROTTERDAM, Opulentia sordida

e altri scritti, cit., p. 41.
8 M. DAZZI, Aldo Manuzio, cit., p. 114.
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Erasmi Roterodami Adagiorum chiliades quatuor,

centuriaeque totidem. Quibus etiam quinta additur

imperfecta, Venezia, eredi di Aldo Manuzio e Andrea

Torresani, 1520
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assumere un significato e un prestigio maggiore di
quello tradizionalmente attribuitogli come lingua
di comunicazione fra gli studiosi, indispensabile
per seguire le lezioni dei cattedratici. Fra i maestri,
laici e religiosi, che seguivano gli studenti nei diversi
collegia che circondavano le facoltà, fra i precettori
che accompagnavano gli studenti di nobile stirpe,
ma anche fra gli stampatori, sempre attenti alle no-
vità, era sempre più diffusa l’idea che il vero latino
fosse la lingua degli antichi autori classici, non
quella imbarbarita delle aule universitarie. Era an-
che sempre più frequente l’esigenza di accompa-
gnarlo al greco, per cogliere al meglio l’insegna-
mento degli antichi e della loro filosofia. E infine
si faceva largo l’idea che anche il cristianesimo, che
si basa sulla rivelazione della Parola divina, si sa-
rebbe avvantaggiato grandemente dello studio delle
lingue in cui i testi sacri erano stati scritti e tra-
mandati. Dunque l’umile mestiere di maestro di

ERASMO DA ROTTERDAM 
E JOHANN FROBEN

Dimidium mei

Nel 1514 Johannes Witz aveva ventiquattro
anni e da due anni dirigeva la scuola di
latino (che preparava i ragazzi per l’uni-

versità) di Sélestat, oggi in Francia, nel diparti-
mento del Basso Reno, all’epoca libera città impe-
riale. Aveva studiato a Parigi, e a diciotto anni aveva
conseguito il titolo di Magister dopo aver frequen-
tato la facoltà delle Arti fra il 1504 e il 1508. In
quel periodo, col suo maestro e amico Beato Re-
nano, si era immerso nell’ambiente umanistico che
fioriva a Parigi accanto alle antiche e venerande
facoltà di Medicina, Diritto e Teologia. In quel-
l’ambiente il latino aveva da tempo cominciato ad

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

erasmus and johann froben
Many printers worked for Erasmus during his life. What distinguishes Basel-based Johann Froben is not only the
high quality of his prints and the number of Erasmian editions that his firm published during the sixteenth century,
but also his strong friendship with the renowned humanist. To study the nature of their relationship may help us to
focus Erasmus’ scale of values regarding the society of his time. On the basis of that scale, the mechanicus man, a
man who earns a living thanks to the work of his hands, ascends to a position far superior to that of the European
princes, with whom Erasmus was also in close contact.

di CECILIA ASSO

Nella pagina accanto: Anonimo, copia da Hans Holbein 

il Giovane, Ritratto di Johann Froben, inizi XVII sec.,

Basilea, Kunstmuseum
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grammatica, di insegnante di lettere, diventava una
professione basilare per l’educazione dell’uomo e
perfino per la sua formazione religiosa. Non ci è
difficile perciò immaginare che gli studenti delle
Arti a Parigi, mentre si cimentavano con la poesia e
latinizzavano i propri nomi (Johannes Witz divenne
dunque Sapidus, «saporito», ma anche «sapiente»,
poiché «Witz» indica lo spirito arguto), si sentissero
anche coinvolti in una missione educatrice che
avrebbe potuto cambiare in meglio il loro mondo.
Da parte sua, negli anni a venire Sapidus avrebbe
portato la sua scuola di Sélestat alla massima pro-
sperità, avrebbe aderito con entusiasmo alla Riforma
e si sarebbe trasferito a Strasburgo (1526), dedi-

cando il resto della sua vita all’insegnamento e alla
chiesa riformata.

Nell’estate del 1514 in molti forse già pensa-
vano che si fosse vicini a una svolta. E appunto
nell’agosto di quell’anno, poco dopo la festa del-
l’Assunzione, Johannes Sapidus con tutta probabi-
lità cavalcava di gran carriera sulla strada che da
Sélestat conduce a Basilea, per portare a Beato Re-
nano i dettagli dell’imminente arrivo di un uomo
attesissimo. Le istruzioni ricevute erano chiare: non
spargere la voce, niente affollamenti, solo due o tre
amici per rilassarsi un po’. E così, alla locanda pre-
parata per lo straniero, il giorno stabilito arrivarono
in visita cinque persone: Beato Renano con il me-
dico e umanista Gerard Listrius, poi Bruno, il mag-
giore dei fratelli Amerbach, eredi di una delle
maggiori officine tipografiche della città e Wol-
fgang Lachner, altro florido stampatore basileese,
un popolano tedesco pratico e votato agli affari. In-
sieme a questo, un uomo un po’ più anziano, al-
l’aspetto un operaio, forse un po’ intimidito, ma
dall’occhio acuto.

Ecco il viaggiatore, appena sistemato, e dolo-
rante per un recente incidente col cavallo.1 Gli
amici gli stanno intorno, si chiacchiera, si scherza,
si presentano i nuovi arrivati. Chi è l’uomo con La-
chner? È suo genero, il marito di Gertrud, Johann
Froben. «Ah, Froben! – dice il viaggiatore – ho per
te una lettera di Erasmo». Froben si fa avanti, va-
gamente perplesso (ma non doveva venire di per-
sona?). «Sono un suo intimo amico. Lo rappresento
per le edizioni dei suoi scritti». Froben è attentis-
simo. «Ho facoltà di agire completamente a suo
nome. Qualsiasi cosa farò, sarà come se l’avesse fatta
lui». È un uomo piccolo, mingherlino, col naso
lungo e le labbra sottili. Gli occhi sorridono. Fro-
ben attende, non del tutto convinto. «Anzi, - con-
tinua quello - gli somiglio talmente tanto che
chiunque veda me vede Erasmo». Froben ride, fi-
nalmente a suo agio. Lachner taglia corto e va a pa-
gare il conto.2 Lo portano di peso a casa loro, con
cavalli, bagagli e qualcosa come cento litri di vino

Sopra: Incipit della Vita Hieronymi di Erasmo, 

in Hieronymi Opera omnia, t. I, Basilea, Johann Froben,

1516, p. 5r, la cornice ornata è firmata da Urs Graf. 

Nella pagina accanto: frontespizio del Novum

Instrumentum, Basilea, Froben, febbraio 1516
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che i notabili di Sélestat gli avevano mandato in re-
galo per onorarlo al suo passaggio.3 Erasmo da Rot-
terdam ancora non lo sapeva, ma, oltre a una casa
editrice, aveva trovato una famiglia.

Grande potrebbe sembrare oggi la distanza tra
il raffinato gruppo di giovani umanisti basileesi che
circondava Erasmo scherzando in latino, proget-
tando imprese erudite, e forse immaginando quella
che oggi chiameremmo una rivoluzione, e i due uo-
mini, suocero e genero, che parlavano solo una
qualche forma di volgare tedesco e le cui mani, dalle
unghie rovinate e irrimediabilmente sporche di in-
chiostro, difficilmente avrebbero trovato posto in
un ritratto dell’epoca. Ma sarebbe un grave errore
dimenticare che gli artefici dell’evento erano pro-
prio loro. L’arrivo di Erasmo a Basilea era infatti la
trionfante conclusione di una lunga e complessa
operazione di strategia imprenditoriale, nonché la
svolta definitiva nell’attività della stamperia Froben,
all’epoca già più che ventennale.

Johann Froben era di sei anni più vecchio di
Erasmo, essendo nato a Hammelburg, paesino della
Bassa Franconia, nel 1460. Si era poi trasferito a Ba-
silea, attratto presumibilmente dall’intensa attività
di produzione e commercio di libri che caratteriz-
zava la città. Si era immatricolato all’università e nel
1490 aveva ottenuto la cittadinanza. Aveva poi
aperto una stamperia, pubblicando il suo primo
libro (una Bibbia) nel 1491 e associandosi a Johann
Petri, suo connazionale, nel 1496. Nel 1500 si era
associato allo stampatore basileese Johann Amer-
bach, e dopo la sua morte ne aveva acquisito la
stamperia continuando ad avere la preziosa colla-
borazione dei tre figli del socio: Bruno, Basilio e
Bonifacio, tutti dotati di un’ottima educazione uma-
nistica ricevuta a Parigi. Da un primo matrimonio
di Froben era nato almeno Girolamo (Hierony-
mus), nel 1501. Della madre di Girolamo non si ha
notizia, se non che evidentemente morì giovane.
Nel 1510, infatti, Johann Froben sposò in seconde
nozze Gertrud Lachner, figlia dello stampatore
Wolfagang, la quale probabilmente era di una tren-

tina d’anni più giovane di lui. Lachner stesso (che
sarebbe morto nel 1518) aveva sei anni meno di
Froben.

Non sappiamo esattamente quando Johann e
Wolfagang cominciarono ad accarezzare l’idea di
accaparrarsi la stampa dei libri di Erasmo da Rot-
terdam, l’uomo che stava diventando una vera e
propria star dell’editoria europea. Nel 1500 gli Ada-
giorum collectanea, una prima raccolta di proverbi
dell’antichità greco-romana; nel 1503 i primi scritti
spirituali, tra i quali spiccava l’Enchiridion militis
christiani; nel 1505 le Annotationes che Lorenzo
Valla aveva scritto sulla traduzione latina (la Vul-
gata) del Nuovo Testamento; nel 1506 traduzioni
latine di Euripide e Luciano; nel 1508 altri Adagia;
e poi scritti sull’educazione letteraria dei giovani
(De ratione studiorum, 1511; De duplici copia verborum
ac rerum, 1512); e nel 1511 la Stultitiae laus, l’irresi-
stibile satira che prendeva di mira soprattutto la cul-
tura fratesca delle università: tutte queste opere
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erano uscite dalle stamperie di Parigi, delle Fiandre,
e della Germania facendo del loro autore il maestro
di un nuovo modo di intendere le lettere e la cri-
stianità, e procurando lauti guadagni ai suoi stam-
patori. I due soci basileesi decisero di lanciare l’amo.
In un mercato librario che ignorava il diritto d’au-
tore riprodurre un volume stampato da altri era
cosa comune. La competizione tra tipografi si svol-
geva sul piano della qualità del prodotto. Gli Adagia
del 1508 erano stati stampati, sotto la supervisione
di Erasmo, niente meno che da Aldo Manuzio a Ve-
nezia, con i caratteri nitidi, non solo latini, ma so-
prattutto greci, che caratterizzavano i suoi libri.

Froben e Lachner ristamparono quel testo nel
1513, consapevoli della sfida, e vi aggiunsero un
frontespizio elegantemente ornato con figure che
rievocavano Nemesis, la dea della vendetta, e Cai-
ros, il dio che esorta a cogliere l’attimo. Era un mes-
saggio (sostiene la studiosa Valentina Sebastiani)
diretto a Erasmo: a Basilea c’era chi aveva i mezzi e
la volontà di stampare i suoi libri bene e fedelmente.
L’occasione era a portata di mano. L’eccellente qua-
lità della stampa diceva il resto. A Erasmo non
sfuggì nulla, ma si era impegnato a stampare una
nuova versione degli Adagia a Parigi con i tipi di
Josse Bade (Badius), della cui arte da tempo si ser-

Sopra da sinistra: frontespizio dell’Enchiridion militis Christiani, Basilea, Froben, agosto 1518, in cornice ornata di

Ambrosius Holbein; frontespizio della Germania di Tacito, Basilea, Froben, maggio 1519, in cornice ornata di Ambrosius

Holbein. Nella pagina accanto: frontespizio ed epistola dedicatoria a Johannes Sapidus dell’Antibarbarorum liber unus,

Basilea, Froben, maggio 1520, in cornici ornate di Hans Holbein il Giovane
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viva. Seguì una serie di maneggi che videro al loro
centro il libraio tedesco Franz Birckman, apparen-
temente come mediatore inaffidabile, se non pro-
prio disonesto, ma più probabilmente come (forse
volontario) capro espiatorio. Erasmo sostenne di
avere affidato (probabilmente nel 1513) a Birckman
un manoscritto dei nuovi Adagia, più la sua tradu-
zione latina di alcune operette di Plutarco, per con-
segnarli a Badius, che li doveva stampare come
d’accordo. Ignorando le istruzioni, Birckman
avrebbe invece dirottato entrambi i manoscritti a
Basilea, da Froben. Arrabbiatissimo, Erasmo (nel-
l’estate 1514) era partito per Basilea, dove i libri fu-
rono stampati da Froben col beneplacito
dell’autore. Qualcosa non convince: a ben guardare
l’unico che aveva motivo di arrabbiarsi era Badius,
che era stato evidentemente truffato. Che fosse
tutta colpa della disonestà di Birckmann è quanto

sostiene Erasmo in una lettera a un amico inglese,
databile al 21 dicembre 1513, ma che conosciamo
solo in quanto pubblicata a stampa nel 1519 in una
raccolta di epistole erasmiane (Farrago epistolarum,
Basilea, Froben).4 Ma abbiamo motivo di pensare
che questo fosse solo un modo per placare il tipo-
grafo parigino con una dichiarazione a mezzo
stampa. Beato Renano, fedelissimo amico e ammi-
nistratore degli interessi di Erasmo anche dopo la
sua morte, ci fornisce autorevolmente un’altra ver-
sione dei fatti, pubblicata più di vent’anni dopo in
un’altra sede ufficiale, pochi anni dopo la morte del-
l’amico. Secondo Beato, Erasmo, favorevolmente
impressionato dagli Adagia ‘copiati’ dall’edizione al-
dina, e insoddisfatto della qualità dei caratteri greci
di Badius, era partito per Basilea simulando un viag-
gio a Roma dove avrebbe dovuto sciogliere un
voto.5 La necessità di simulare ci dà l’idea di quanto
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Erasmo potesse temere ritorsioni da Badius. Non
abbiamo molte informazioni, ma possiamo consta-
tare che in effetti fu da Badius che vennero stampate
molte delle opere scritte contro Erasmo negli anni
seguenti, comprese le risoluzioni della facoltà di
Teologia di Parigi che lo accusavano di eresia. Ma,
commentava Beato Renano, quella simulazione
funzionò («Nec vanus fuit rumor»). Fu infatti così
che nacque la collaborazione con Froben.

Un altro elemento che aveva spinto Erasmo a
Basilea fu sapere che vi era in corso la monumentale
e costosa impresa della pubblicazione degli Opera

omnia di san Girolamo. L’idea originaria era stata del
già citato Johann Amerbach, il più importante edi-
tore e stampatore di Basilea nel XV secolo, umanista
egli stesso ed eccellente latinista, che aveva proget-
tato di pubblicare tutte le opere dei quattro princi-
pali Padri della chiesa latina: Gregorio Magno,
Ambrogio, Girolamo e Agostino. La morte lo colse
nel 1513, a settant’anni, mentre era in corso appunto
l’edizione di Girolamo. Erasmo aveva seguito a di-
stanza l’impresa, e da parte sua si era dedicato alla
complicatissima edizione delle lettere del Padre la-
tino. A Basilea, l’edizione degli Adagia andò perciò
di pari passo con quella di Girolamo e quella del
Nuovo Testamento, che comprendeva il testo greco,
una nuova versione latina a fronte e un volume di
annotationes, ossia di commento puntuale, al testo.

Nel febbraio 1516 vide la luce il testo sacro, col
titolo Novum Instrumentum (che nelle edizioni suc-
cessive tornerà a essere il tradizionale Novum Testa-
mentum), e nell’agosto i nove volumi di Girolamo, i
primi quattro dei quali erano costituiti dalle Epistolae
curate da Erasmo e si aprivano con una sua innova-
tiva Vita del santo Padre. Ma già all’inizio del 1515,
nella nuova edizione degli Adagia, Erasmo procla-
mava la fine dell’impresa con l’adagium 2001, che
apriva appunto la terza chilias, il terzo migliaio. He-
raclèioi pònoi, ovvero Herculei labores, cioè Le fatiche
d’Ercole è il titolo dell’antico proverbio che sta a in-
dicare un lavoro lungo, improbo e completamente
al servizio di altri, senza che chi lo ha svolto ne ricavi
alcun vantaggio. È questa, dice Erasmo, la condi-
zione dello studioso che cura, ripulendoli e renden-
doli leggibili, i libri degli antichi autori: nessuno,
alla fine, si ricorda di lui e lo ringrazia per il suo la-
voro. Ma dietro le lamentele filtrano chiaramente
l’orgoglio e la consapevolezza della novità e dell’im-
portanza del lavoro svolto e della strada intrapresa.
Prova di tale orgoglio è, come ha scritto Lisa Jar-
dine, il famoso ritratto che Hans Holbein il Giovane
fece di Erasmo nel 1523, oggi conservato alla Na-
tional Gallery di Londra. Le mani, bellissime, del-
l’umanista posano qui infatti con placida

Sopra: Incipit dell’epistola di Erasmo a Leone X in Novum

Testamentum, Basilea, Froben, marzo 1519, p. Aa2r. 

Nella pagina accanto: frontespizio del Novum

Testamentum, Basilea, Froben, febbraio 1522, 

in cornice ornata di Ambrosius Holbein
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soddisfazione su un volume dal titolo greco: Hera-
kleioi ponoi. Che si alludesse agli Adagia, alle Epistolae
di Girolamo, o a entrambe le opere, è chiaro che
esse costituivano il simbolo per eccellenza del lavoro
che Erasmo si era prefisso. Ma quel ritratto aveva,
con tutta probabilità un pendant, dipinto anch’esso
da Holbein intorno al 1523 e del quale rimangono
solo un esemplare la cui autenticità è molto discussa
e un paio di copie molto più tarde. È il ritratto di
Johann Froben. Se proviamo ad accostarlo ideal-
mente al suo presumibile compagno, ci vengono in-
contro le due facce dello stesso lavoro, il
palcoscenico e il back stage. A ben guardare, chi più
del tipografo avrebbe potuto rivendicare di aver af-
frontato le fatiche d’Ercole nello stampare con tanta
arte ed esattezza quegli sterminati in-folio? Erasmo
ne era consapevole, e per questo il suo legame con
Froben assunse, come vedremo, una forza non pa-
ragonabile a quella di altre amicizie, con uomini ben
più illustri, cui pure egli teneva molto.

Seguì l’intensa attività editoriale che aveva al
suo centro il programma erasmiano di riforma degli
studi e della cristianità. Seneca, Plutarco, Terenzio,
Isocrate, Cicerone, Luciano, Euripide, Aristofane
si alternavano a Basilio Magno, Cristostomo, Ci-
priano, Ireneo, Ambrogio, mentre trovavano un po’
di posto anche alcune cose di Martin Lutero, Gio-
vanni Ecolampadio, Filippo Melantone (questi due
ultimi collaboratori, tra l’altro, dell’officina Froben
in qualità di correttori di bozze e curatori). Nel
1520, nel bel mezzo delle polemiche suscitate dalle
edizioni del Nuovo Testamento e delle Apologie che
Erasmo era perciò costretto a scrivere, la pubblica-
zione degli Antibarbari (opera composta da Erasmo
in gioventù, al tempo dell’insegnamento parigino)
spiccava come il vessillo della lotta alla cultura do-
minante, monopolizzata, agli occhi di Erasmo e dei
suoi amici, dagli ordini religiosi.

Il 1516 può dirsi dunque un anno di svolta
nella vita di Erasmo, segnato dai primi risultati
dell’officina frobeniana e dall’inizio del suo legame
con Basilea. Ma un’altra opera uscita a maggio di

quell’anno ci ricorda un altro importante cambia-
mento. L’Institutio principis christiani, l’Educazione del
principe cristiano fu dedicata da Erasmo a un suo
nuovo allievo: il sedicenne Carlo d’Asburgo, titolare
dell’eredità borgognona (di cui facevano parte
anche le Fiandre), del trono di Spagna e dei suoi
possedimenti oltreoceano , nonché dei territori che
la sua famiglia possedeva nell’Europa centrale per
diritto feudale. Non era ancora certo che di lì a
poco (1519) avrebbe ricevuto anche la nomina im-
periale, ma sicuramente questo ragazzo serio e stu-
dioso, e pieno di ideali cavallereschi, aveva su di sé
gli occhi di tutti gli uomini politici e di cultura che
in quegli anni si interrogavano a vario titolo sul fu-
turo della cristianità. Intorno al giovane principe,
fin da bambino orfano di padre, un gruppo di con-
siglieri dalla formazione umanistica si preoccupava
della sua educazione. Uno di questi, Jean le Sau-

65dicembre 2021 – la Biblioteca di via Senato Milano

1228 00_BVS_DICEMBRE_2021 058-108_Layout 1  23/12/21  12:20  Pagina 65



Hans Holbein il Giovane (1497/1498-1543), Ritratto di Johann Froben

(ca. 1522-23), castello di Windsor, Royal Collection
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vage, un giurista cresciuto alla corte borgognona,
fece il nome di Erasmo per arricchire il numero dei
precettori di Carlo. Una volta accettato l’incarico,
che prevedeva una ricca pensione (quasi mai pa-
gata), i doveri del nuovo precettore si concretizza-
rono sostanzialmente in alcune epistole scambiate
con l’allievo e con la dedica dell’Institutio. Ma vi era
associato anche l’obbligo di frequentare la corte e
di non lasciare i territori asburgici. Per questo mo-
tivo, quando nel 1517 Carlo e la corte si spostarono
in Spagna Erasmo si trovò a dover scegliere tra il
seguirli oppure trasferirsi a Lovanio, all’ombra
dell’università e della sua facoltà di Teologia, parti-
colarmente leale alla Santa Sede. E (non sentendosi

la vocazione del cortigiano) fino al 1521 viaggiò pe-
riodicamente lungo il Reno per obbedire al principe
e proseguire allo stesso tempo il lavoro intrapreso
a Basilea, dove la sua base rimaneva sempre Froben
con la sua casa e la sua famiglia.

Meno di due anni dopo l’arrivo di Erasmo a
Basilea,6 l’umanista e il tipografo avevano infatti
«un figlio in comune», perché Erasmo aveva tenuto
a battesimo Johann Erasmus, detto Erasmius (Era-
smietto), nato probabilmente nel corso del 1515.7

Nelle lettere che arrivavano da Lovanio, Froben e
Gertrud (che si preoccupava di mandargli la bian-
cheria), erano adesso «compater» e «commater»8.

Nel 1522 vide la luce un altro caposaldo della
storia letteraria di Erasmo, questa volta doppia-
mente legato a Froben e alla sua famiglia. Già da
alcuni anni, racconta Erasmo stesso, erano state
stampate senza la sua autorizzazione alcune edizioni
dei Colloquia, una raccolta di scritti ricavati in parte
da conversazioni private, in parte da varie schede
raccolte negli anni. Il problema era che il materiale
originale era mescolato a chiacchiere non soltanto
insulse, ma soprattutto, dice l’autore, scritte in un
cattivo latino. Ciò nonostante, quelle edizioni ave-
vano inspiegabilmente conosciuto un grande suc-
cesso di pubblico. Per preservare il proprio buon
nome letterario, Erasmo si dice dunque costretto a
mettervi mano, pubblicando il «libretto» con più
cura e aggiungendovi nuovi testi, in modo tale che
«fosse degno di essere dedicato a Johann Erasmio,
figlio di Johann Froben, che allora era un bambino
di appena sei anni, ma dal carattere straordinario».9

Il piccolo Erasmio si trovava così sulla scena uma-
nistica europea a reggere la responsabilità di fare da
buon esempio ai suoi coetanei, proprio come era
capitato ai giovani e giovanissimi principi dedicatari
di altre famose opere del maestro. Ma è qui che
dobbiamo sottolineare che l’amore di Erasmo per
il piccolo basileese, nato «inter litteras», ma pur
sempre figlio di un tipografo, appare incomparabil-
mente maggiore di quello nei confronti degli altri,
pur amatissimi, allievi, tutti di nobile stirpe. «Sta’

Sopra: Incipit del Vangelo di Giovanni, in Novum

Testamentum, Basilea, Froben, febbraio 1522, p. q5r. 

Nella pagina accanto: Incipit delle Epistole di Paolo, 

in Novum Testamentum, Basilea, Froben, febbraio 1522, 

p. D6r, nella cornice ornata, a sinistra, si distingue 

la firma «VRS» di Urs Graf
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pur sicuro – aveva scritto a Froben nel marzo 1518
– che finché sarò vivo sarò per te un autentico com-
padre»10. Una sorta, diremmo noi, di socio nella pa-
ternità.

Molti anni dopo, nel novembre 1529, Erasmo
scriverà a Bonifacio Amerbach: «Mi dispiace che tu
sia afflitto da preoccupazioni familiari: anch’io ne
sono spesso dolorosamente tormentato».11 Altra fa-
miglia Erasmo non aveva. L’unico fratello di cui ab-
biamo notizia era uscito dalla sua vita decenni prima
ed era probabilmente morto da tempo. La famiglia
di Erasmo, anche nei momenti di amarezza, rima-
nevano i Froben.

A Basilea Erasmo era sommerso dall’affetto e
dalla generosità del suo stampatore. Come si poteva
non amare un uomo così? Pronto a far del bene
anche a chi non se lo meritava, e a perdonare qual-
siasi offesa, anche a chi non chiedeva scusa, secondo
Erasmo, uomo notoriamente oculato, Froben era
più buono di quanto convenisse a un padre di fami-
glia: «Lo ammonivo a volte che nei confronti dei
veri amici fosse pure come è giusto essere, ma nei
confronti degli impostori fosse benigno solo a pa-
role, stando attento a non ricavarne col danno anche
le beffe. Mi sorrideva amabilmente, ma era come
parlare a un sordo».12 L’intesa tra i due era radicata
nel comune lavoro sui testi antichi, che per entrambi
era diventato una ragione di vita. «Qualsiasi lavoro
si sobbarcasse per me – dice Erasmo – lo faceva per
amore degli studi. Quando mostrava agli amici le
prima pagine di un qualche grande autore, era così
pieno di entusiasmo, gesticolava in modo così trion-
fale che avresti detto che avesse già ricevuto abbon-
dantemente la sua ricompensa».13 Ma sapevano
entrambi quali erano i rischi di quel mestiere, e il
candore di Froben non gli impedì di portare alla sua
impresa un’eccezionale prosperità, e di valutare ap-
pieno il guadagno che gli scritti dell’amico gli frut-
tavano. Molti anni passarono così, tra l’impegno, le
preoccupazioni e le soddisfazioni di un lavoro co-
mune, che si svolgeva notte e giorno tra lo scrittoio
dell’umanista e l’officina del tipografo, e il calore di

una comunità famigliare allargata, che oltre ai co-
niugi Froben e ai loro figli, e a Hieronymus con la
sua famiglia, comprendeva almeno i genitori e le so-
relle di Gertrud e diversi collaboratori e dipendenti
della stamperia. Negli scritti che ci ha lasciato, Era-
smo chiama per nome due figli di Johann e Gertrud:
Erasmio e Justina, più grande di quattro anni. Pos-
siamo ragionevolmente pensare che fossero solo
loro i «mellitissimi liberi», i dolcissimi figli cui si al-
lude in una delle chiuse epistolari al padre.14 Non è
infatti assurdo che fossero gli unici due ad aver su-
perato la soglia dei cinque anni, che nell’Europa
preindustriale segnava spietatamente la selezione dei
piccoli umani. È anche probabile che siano stati loro
l’affettuoso oggetto di osservazione dello sviluppo
della vita umana, che tanta importanza ha negli
scritti non solo pedagogici di Erasmo. Justina, come
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si conveniva, non viene messa pubblicamente al cen-
tro dell’attenzione, ma leggendo i Colloquia pos-

siamo facilmente immaginarcela nei panni di alcune
delle fanciulle piene di spirito che ne sono protago-
niste. È a lei che per testamento andranno «due
anelli, dei quali uno ha un diamante e l’altro un tur-
chese più piccolo».15

Fu nel 1522, o forse nel 1521, comunque dopo
il ritorno di Erasmo da Lovanio, che Froben un
giorno cadde da una scala, rischiando di morire. Si
riprese, ma da quel momento continuò a essere as-
sillato dai dolori, sebbene li dissimulasse, perché la
sua nobile indole («generosus animus») se ne ver-
gognava.16 Ma nell’autunno del 1526 un nuovo tor-
mento al piede destro si rivelò insopportabile. I
medici, che dissentivano sulle cause e perciò sui ri-
medi, facevano solo danni ed erano arrivati a sug-
gerire l’amputazione. Finalmente arrivò a Basilea
un uomo d’eccezione, che nel marzo 1527 fu nomi-
nato medico della città e cominciò a tenere lezioni
all’università, anche per raccomandazione di Era-
smo.17 Teofrasto Bombast di Hohenheim, che dopo
l’esperienza basileese si farà chiamare Paracelso, fu
chiamato probabilmente da Erasmo stesso perché
visitasse Froben. E riuscì a trovare una soluzione
che sedò il dolore, permise al paziente di dormire e
di mangiare, e gli restituì l’uso quasi totale del
piede. L’ansia e il sollievo di Erasmo si misurano
dalla chiusa di una famosa (e unica) lettera a Para-
celso, scritta in quella primavera, in cui l’umanista
chiedeva anche per sé un rimedio ai suoi molteplici
malanni: «Frobenium ab inferis revocasti, hoc est
dimidium mei: si me quoque restitueris, in singulis
utrunque restitueris».18 Ossia, in un italiano meno

Sopra: frontespizio delle Annotationes in Novum

Testamentum, Basilea, Froben, febbraio 1522, in cornice

ornata: in alto a destra si distingue il monogramma «AH»

di Ambrosius Holbein. Nella pagina accanto: frontespizio

di Apologiae omnes, Basilea, Froben, febbraio 1522

NOTE
1 Ep. 301, ll. 5-17.
2 Ep. 305., ll. 177-194.
3 Ep. 305, ll. 172-175.
4 Ep. 282.
5 Beato Renano a Carlo V (dalla dedi-

catoria degli Opera omnia, Basilea, Froben,

1540), Allen, vol. I, p. 63, ll. 247-255.

6 Ep. 419, 17 giugno 1516.
7 Ep. 635, 25 ago. 1517, ll. 20-22.
8 Epp. 634, 795, 801, 885.
9 Ep. I, a Joahnn Botzheim [Catalogus

omnius Erasmi Lucubrationum], Basilea,

30 gennaio 1523, Allen, vol. I, p. 9, ll. 18-

27).
10 Ep. 795, ll. 17-18: «Illud tibi persuade,

Erasmum, quoad vivet, tibi verum compa-

trem futurum».
11 Ep. 2236, ll. 30-31: «Curis domesticis

angi te doleo, quibus et ipse non raro di-

scrucior».
12 Ep. 1900, ll. 48-52.
13 Ep. 1900, 73-76.
14 Ep. 635, l. 20.
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eloquente del latino: «Hai salvato Froben quando
era già quasi morto, lui che è la metà di me stesso;
se guarirai anche me, restituirai entrambi l’uno al-
l’altro». Non appena si fu ripreso, però, da uomo
qual era, Froben ricominciò a lavorare coi ritmi
consueti, e per due volte andò a Francoforte a ca-
vallo (cioè non in carrozza), rifiutandosi di adottare
qualsiasi cautela consigliata dal medico e dal preoc-
cupatissimo Erasmo. Il male, sebbene dissimulato,
riprese il sopravvento, cominciando col paralizzar-
gli due dita della mano destra. Finché un giorno,
mentre faceva non si sa cosa arrampicato in alto,
cadde a terra, «correptus, ut est probabile, vi
morbi», ossia colpito da un ictus, procurandosi un
grave trauma cranico. Portato a letto, muoveva solo
la mano sinistra. Tutta la parte destra del corpo era
paralizzata, insieme alla parola. Rimase per due
giorni in uno stato di sopore, finché, sollevatosi fa-
ticosamente sul fianco sinistro per un’ultima mani-
festazione di vita, nel giro di poche ore morì, alla
fine dell’ottobre 1527. Tutti questi dettagli ci ven-
gono forniti non da testimonianze sparse di amici e
familiari, ma dalla Deploratio mortis Ioannis Frobenii
scritta da Erasmo e pubblicata dall’officina frobe-
niana nel marzo 1528.19 E ci interessano perché,
anche se nel contesto di un ‘lamento’ umanistico
per la morte di un amico, ci forniscono dettagli di
intimità domestica inconsueta per il genere e per
un uomo abituato a dialogare con principi e cardi-
nali. In questo testo, è l’occhio di una persona pre-
sente, preoccupata e amorevole a seguire il corso
della malattia e della morte. E il dolore che ne segue

esce dagli schemi della lamentatio funebre.

La morte inaspettata del mio amico Johann Froben
ha afflitto il mio cuore al punto che non riesco a li-
berarmi del lutto. Invece di attenuarsi col passare
del tempo, il mio dolore cresce come una febbre
lenta, insidiosa e incurabile. Quanto mi sono rim-
proverato! «Dov’è adesso, mi dicevo, il retore, il fi-

15 Allen, Appendix XXV. Erasmus’ Last

Will, vol. XI, p. 364, ll. 33-34.
16 Ep. 1900, ll. 97-98.
17 CE, ad v., p. 50.
18 Ep. 1809, ll. 16-18.
19 Ep. 1900, cfr. Allen, introd.
20 Ep. 1900, ll. 6-30.
21 Ep. 1962, ll. 24-26.

22 CE, ad v., p. 186.
23 Ep. 2231, ll. 62-64.
24 Ep. 1900, ll. 81-83.
25 Epp. 2231 e 2236.
26 Allen, Appendix XXV. Erasmus’ Last

Will, vol. XI, p. 364, ll. 24-25.
27 CE, ad v., p. 58.
28 Nell’ Ep. 2151, a Bonifacio Amerbach

(Friburgo, 23 aprile 1529), e nell’Ep. 2158,

a W. Pirckheimer (Friburgo, 9 maggio

1529), si trovano il racconto e le motiva-

zioni della partenza.
29 Ep. 2202.
30 Ep. 2202, ll. 47-52.
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losofo, il teologo che negava e rimproverava il lutto
degli altri, che insegnava a dominare le passioni e a
considerare la morte degli uomini buoni un evento
felice, da salutare con gioia?». Non mi sono mai
vergognato tanto. Non avevo infatti mai sperimen-
tato quanta forza avesse la vera amicizia e il legame
reciproco di due anime. Ho sopportato facilmente
la morte di mio fratello. Mentre non riesco a sop-
portare il vuoto che mi ha lasciato Froben. E que-
sto vuoto che mi tormenta, ora che mi è stato
strappato, è tanto più fuori dal comune quanto più
fuori dal comune era l’amore che provavo per lui
quando era vivo. Lo amavo infatti più per gli studi
liberali, per onorare e sviluppare i quali quell’uomo
sembrava esserci stato mandato dalla provvidenza,
che per il suo affetto per me e per i suoi modi stra-
ordinariamente onesti.20

In tutto questo spicca (almeno, nel racconto di
Erasmo) l’assenza di Gertrud, la moglie di Froben,
che alla morte del marito probabilmente non aveva
ancora quarant’anni. Nel marzo 1528, mentre Era-
smo non riusciva ancora a liberarsi del suo lutto, lei

si era già risposata: «Johann Froben ci ha lasciato,
– leggiamo ancora fra le lettere dell’amico – con
mia inconsolabile afflizione. Mia. La moglie infatti
ha già sposato un altro».21 L’altro era Johann Her-
wagen, un trentenne attivo fino a quel momento a
Strasburgo come stampatore, che sembra essersi
trasferito a Basilea proprio per sposare Gertrud,
nell’ottica di un’ulteriore alleanza imprenditoriale.22

Hieronymus Froben, adesso a capo della stamperia,
sembra esser stato artefice dell’operazione, forse
spinto anche dalle comuni simpatie per le dottrine
riformate.23 A Erasmo non piaceva niente di tutto
questo. Al di là delle sue convinzioni teologiche,
sulle quali qui non ci soffermeremo, le sue preoc-
cupazioni politiche vertevano sul pericolo di uno
scisma imminente e sul timore che la causa delle
‘buone lettere’ ne venisse travolta. E il ricordo di
Froben era tanto più amaro proprio pensando al-
l’equilibrio che (secondo Erasmo) egli aveva man-
tenuto nei confronti degli scontri violenti che
andavano crescendo nell’area germanica, anche nel
mondo della stampa.24

C’era poi Erasmio, che alla morte del padre
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1988.

Una panoramica su Erasmo e il suo

pensiero (con un provvisorio elenco cro-

nologico delle opere) si trova nella voce

che ho scritto per la Encyclopedia of Re-

1228 00_BVS_DICEMBRE_2021 058-108_Layout 1  23/12/21  12:20  Pagina 72



73dicembre 2021 – la Biblioteca di via Senato Milano

doveva avere undici-dodici anni. Fedele alla pro-
messa di molti anni prima, Erasmo lo amò come un
padre e cercò di occuparsi di lui. Ma sembra che i
disaccordi col resto della famiglia abbiamo influito
negativamente sull’educazione del ragazzo, che
forse non aveva né la tempra dello studioso né
quella dell’operaio, e nella casa del patrigno veniva
picchiato e disprezzato. Le aspre reazioni di Erasmo
a questa situazione esprimono la sua impotenza.25

Alla sua morte, nel luglio 1536, Erasmio ricevette
per testamento due degli anelli del suo padrino: uno
«senza gemma» e uno con un turchese (quello, pos-
siamo immaginare, «più grande»).26 Circa un mese
dopo, sposò Katharina Weckhart e cominciò a la-
vorare nella stamperia del patrigno. Un’infelice vita
domestica lo aspettava. Cinque anni dopo, Herwa-
gen fu accusato di avere una relazione adulterina
con Katharina e fu cacciato da Basilea. Erasmio di-
vorziò, e da allora l’unica cosa che sappiamo di lui
è che si arruolò nella milizia cittadina. Niente sap-
piamo della sua fine.27

Nell’aprile 1529 Erasmo lasciò Basilea per Fri-
burgo, in un momento tormentoso dal punto di

vista politico, religioso e personale.28 Al momento
di partire, quando la casa era già vuota e tutte le sue
proprietà erano ormai in viaggio, gli venne in
mente che pochi giorni prima Justina, ormai dicias-
settenne, aveva sposato Nicola Episcopius, simpa-
tico giovanotto che sarebbe a sua volta entrato nella
dinastia tipografica dei Froben. Cosa poteva fare?
Nel cortile era rimasto un gallo, con la chioccia e
una nidiata di pulcini. Gli sembrò un regalo ben au-
gurale, e ordinò di portarlo alla giovane coppia in-
sieme a un epigramma spiritoso. Ma la terribile
Margareta, sua governante, decise diversamente e
il regalo non fu consegnato.29 Quel che ci interessa
per chiudere questa storia, è un passo della lettera
di scuse e di auguri che Erasmo scrisse da Friburgo
a Nicola: «Spero di potermi presto congratulare a
maggior ragione con voi, quando nella vostra casa
giocherà un piccolo Episcopius, che mi ricordi
nell’aspetto voi due, e non solo voi, ma anche il mio
caro amico Johann Froben. Spesso infatti la natura
suole dipingere anche nei nipoti l’immagine dei
nonni».30 Il retore, il filosofo, il teologo protestas-
sero pure: il periodo di lutto non era finito.

naissance Philosophy, ed. on-line Sprin-
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lavori di Valentina Sebastiani, soprat-

tutto Johann Froben, Printer of Basel. A

Biographical Profile and Catalogue of

His Editions, Leiden-Boston, Brill, 2018 e

Basilea 1514. Erasmo e Froben: un incon-

tro casuale o una raffinata strategia edi-
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Firpo, Roma, Edizioni di Storia e Lette-

ratura, 2012, pp. 201-217, e il classico

libro di Lisa Jardin, Erasmus Man of Let-

ters. The Construction of Charisma in

Print, Princeton, P.U.P., 1993.

Per la scelta dei ritratti di Erasmo e

Froben qui pubblicati si sono seguiti cri-

teri puramente estetici. In particolare, il

ritratto di Froben è oggetto di discus-

sione fra gli studiosi. Secondo alcuni,

nessuno degli esemplari arrivati fino a

noi (tre a mia conoscenza, uno conser-

vato a Windsor, nella Royal Collection, e

due al Kunstmuseum di Basilea) sono di

mano di Holbein, mentre per altri il Fro-
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�

il mondo può infatti avere come effetto la fuga dal
‘secolo’, il netto divorzio da ogni espressione della
vita mondana. Il contemptu mundi causa insomma
la fuga sæculi: non si prospetta abbandono del
mondo se prima non si è sviluppato un disprezzo
che sia comunque esente – come spiritualità vuole
– dall’alterigia.

E quel sentimento – presente già nei primi se-
coli della meditazione cristiana – si è solidificato
in un filone di pensiero i cui prodotti portano, rei-
teratamente, il titolo De contemptu mundi. Nel
quarto secolo, se anche chiama il suo scritto De
fuga sæculi, è a questo ambito concettuale che fa ri-
ferimento Ambrogio quando denuncia i falsi in-
canti del mondo. Pochi anni dopo è Eucherio di
Lione a produrre l’opuscolo De contemptu mundi,
affiancabile all’altro breve testo De laude eremi che

IL DE CONTEMPTU MUNDI
DI ERASMO

Il disprezzo giovanile

C’è un dualismo che dimora nella spiri-
tualità cristiana: la separazione tra sfera
religiosa e mondo di vita e di lavoro.

Sono due entità che hanno poco in comune, si
fronteggiano come alternative e a rappresentare
la parte peggiore è ovviamente l’uomo secolare –
la creatura caduta in seguito al peccato originale –
con la propria miseria. Ne è sorta nei secoli una
risposta da parte della sensibilità cristiana: il di-
sdegno per la realtà profana, lo sviluppo di un pro-
gressivo rifiuto e, se il credente ci riesce, il passo
finale dell’abbandono. Sviluppare il disprezzo per

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

di ANTONIO CASTRONUOVO

Nella pagina accanto: frontespizio del De contemptu mundi

nell’edizione di Colonia del 1523

erasmus’s “de contemptu mundi”
In 1521, the pamphlet of Erasmus De contemptu mundi was published in Lovanio: from that moment, the books
enjoyed widespread circulation. In reality, he had written the work in the early years spent in the Augustinian
convent of Steyn, probably – as some textual data would prove – in 1491. The writing was placed in the wake 
of a literary genre, that of the ascetic contempt of the world against the hedonistic ideals. But Erasmus’s pamphlet –
born as an exhortation to monastic life – ends with a chapter that exalts solitude as a medium fort forming 
an elected spirit and realizing the humanistic ideal. In this way, what appears to be a small youthful work 
of Christian sensibility becomes, in fact, Erasmus’ first example of praise for a life led in the shadow of books.
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appunto completa la coppia rifiuto-abbandono del
mondo (ed entrambe le operette esercitarono no-
tevole influsso su Erasmo). Con un salto di sei se-
coli fu poi Anselmo d’Aosta a comporre una
Exhortatio ad contemptum temporalium e un testo di
identico scopo lo scrisse Bernardo di Chiaravalle,
invitando ad abbandonare il mondo e le sue vanità.
Siamo nel Mille, secolo al cui crepuscolo si colloca
il principale esempio ascetico di disprezzo del
mondo, che assurgeva così a vero genere letterario,
una letteratura che si opponeva all’edonismo degli
ideali aristocratici.

Il capolavoro di tale genere fu infatti nel 1196
De contemptu mundi, sive de miseria conditionis hu-
manæ libri tres del cardinale Lotario di Segni (1160-
1216), poi assurto al papato come Innocenzo III.
L’opera è divisa in tre parti: nella prima è descritta
la miseria del corpo umano, all’origine delle diffi-
coltà che si incontrano lungo la vita; la seconda fa
un elenco delle ambizioni umane – ricchezza, pia-
cere e gloria – e ne discute la meschinità; la terza

espone il disfacimento del cadavere umano e quale
angoscia colga all’inferno i dannati. Nell’insieme
Lotario volle rappresentare, come suona il prologo,
«la bassezza della condizione umana, per umiliare
la superbia, origine di tutti i vizi».

Il testo si sviluppa con una certa implacabile
violenza che, in quel transito tra XII e XIII secolo,
compendia le precedenti epoche di paure e invettive.
Mediante un linguaggio asciutto e incalzante, con
un colorito gusto descrittivo e toni di violento rea-
lismo, Lotario descrive quanto l’uomo sia fin dalla
nascita corrotto dal peccato e quanto miserabile sia
la sua condizione di creatura concepita tra ardente
libidine e sangue putrefatto. Un’opera su cui grava
un senso di angosciata disperazione, un pessimismo
che sembra sfiorare la visione eretica di un creato
generato e governato da una divinità tenebrosa: con-
cezione che il papa sembra in qualche misura con-
dividere con il coevo fenomeno cataro, e meno
comprensibile risulta allora la sua spietatezza di or-
ganizzatore della crociata contro gli Albigesi.

Sopra da sinistra: Frontespizio della prima edizione di Erasmo, De contemptu mundi, stampata nel 1521 a Lovanio 

«apud Theodoricum Martinum Alostensem»; prima facciata dell’opera nella prima edizione del 1521; la pagina 

della prima edizione in cui inizia il discusso capitolo XII. Nella pagina accanto: frontespizio del De contemptu mundi

nell’edizione di Norimberga del 1523
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Il pessimismo di Lotario non fu senza conse-
guenze sulla stessa vita della Chiesa: allontanandosi
dalla visione luminosa dei primi secoli cristiani, egli
gonfiò l’idea dualistica che vede in corpo e spirito
entità contrapposte, come lo sono il male e il bene.
L’opera ebbe in ogni caso grande diffusione: lo at-
testano i quasi settecento manoscritti pervenutici e
le successive, molteplici edizioni del testo. La sua
ruvidità spiega in certo modo perché il cardinale
Bellarmino lo adottasse come testo di meditazione
per i collegi gesuiti.

�
Il concorso di alcuni fatti giustifica l’esistenza

– a prima vista curiosa – di un’opera dallo stesso ti-
tolo scritta da Erasmo a fine Quattrocento, anzi: la
sua prima opera di organica struttura, non tenendo
conto che la sua vocazione letteraria risaliva al-
l’adolescenza, età in cui aveva composto carmi e
orazioni. Un’opera che ebbe anch’essa, secoli dopo
Lotario, un’ampia diffusione; e forse si tratta del-
l’ultima importante trattazione del concetto di con-
temptu mundi, prima che Pascal ne raccogliesse la
materia nel Seicento e la reinterpretasse in modo
nuovo. Tuttavia, rispetto a Lotario, Erasmo è già
parecchio originale (chi lo dubitava?): assume il
concetto di contemptu e lo piega a una visione lu-
minosa che cela in sé, appunto, qualcosa di rinasci-
mentale.

Erasmo entrò come novizio nel convento ago-
stiniano dei Canonici Regolari di Steyn, nei pressi
di Gouda, nel 1487. Per i noti problemi di corretta
datazione della nascita, si presume avesse circa ven-
t’anni; ne trascorse sei in un convento di fondazione
relativamente recente e oggi scomparso: fu raso al
suolo a metà Cinquecento da un incendio. De con-
temptu mundi nacque in quegli anni e alcuni ele-
menti permettono di attribuirgli con accettabile
precisione una data. Nella prefazione, scritta a ri-
dosso della prima edizione del 1521, si afferma che
l’autore compose l’opuscolo quale esercizio stilistico
«vix annos natus viginti» e che era stata pubblicato

molto dopo contro il suo stesso desiderio. Quando
nel 1523 Erasmo stilò in una lettera un catalogo
delle proprie opere, reiterò la medesima espressione:
dunque l’avrebbe composta «nemmeno ventenne»
e se si accetta il 1466 come data di nascita, l’opera
sarebbe nata nel 1485-1486. Ma all’inizio del cap.
VII Erasmo scrive: «Oramai sono passati ventiquat-
tro anni, e in tanto tempo non abbiamo conosciuto
tregue dal fragore della guerra». Sulla base di questa
affermazione storica (l’Europa settentrionale scon-
volta dallo scontro tra Carlo di Borgogna e Luigi XI
di Francia, i Paesi Bassi squarciati dalla guerra civile
tra fazioni avverse, con forte sofferenza del territorio
ove Erasmo risiedeva) la composizione è stata col-
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locata nel 1491. La cosa desta meraviglia? Non tanto
se solo si considera che Erasmo rivela la propria data
di nascita ben ventitre volte, collocandola tra 1464
e 1472: si opta per il 1466 perché è l’anno più spesso
specificato...

Era accaduto che gli anni di Steyn – quando
Erasmo accrebbe la propria istruzione latina, pa-
tristica (Agostino) e degli umanisti del momento
(un Poggio Bracciolini, un Valla) – furono anche
quelli in cui perse affezione per la vita monastica;
non giunse certo all’avversione a cui alcuni allu-
dono e anzi, trovò a Steyn la possibilità di nutrire
uno spirito affamato di letture; ma diventò insof-
ferente verso quei superiori che frenavano la sua
passione per le lettere e per quei compagni che si
rivelavano rozzi: ottenne la dispensa dall’abito ta-
lare e si concentrò sullo studio. Ordinato sacer-

dote, diventò nel 1493 segretario del vescovo di
Cambrai e prese a viaggiare in Europa: iniziava per
lui un’altra vita.

De contemptu mundi fu pubblicato quando
Erasmo era più che cinquantenne e col suo rilut-
tante consenso. Nel proemio «al benevolo lettore»,
egli dichiara che ha ceduto alle premure degli
amici; ha composto il trattatello a neppure ven-
t’anni per capriccio di altri, e mai pensava che un
giorno avrebbe potuto essere pubblicato. La com-
posizione giovanile risultava insomma imbaraz-
zante per il maturo umanista che si sentiva
obbligato a chiedere indulgenza. 

L’opuscolo uscì in prima edizione a Lovanio
«apud Theodoricum Martinum Alostensem» nel
1521 col titolo D. Erasmi Roterodami de contemptu
mundi epistola, quam conscripsit adolescens in gratiam
ac nomine Theodorici Harlemei canonici ordinis divi
Augustini. Ex ipsius auctoris recognitione. Da allora
l’opera godette di ampia diffusione e si conoscono
varie altre edizioni: a Norimberga, Colonia e An-
versa nel 1523, ancora ad Anversa e a Venezia nel
1525, a Londra «in the house of Thomas Berthe-
let» nel 1532 e 1533. Poco dopo la scomparsa di
Erasmo, avvenuta nel luglio del 1536, l’editore
Froben pubblicò a Basilea (1538-1540) le opere
complete in nove volumi: l’opuscolo fu accolto nel
quinto. E intanto l’opera sbarcava anche a Parigi,
«apud Ioannem Bignon», nel 1539.

�
De comtemptu mundi prende la forma di una

lunga lettera scritta sotto le mentite spoglie di un
certo Teodorico di Harleem che tenta di persua-
dere il riottoso nipote Iodoco a entrare in con-
vento. All’inizio del primo capitolo lo zio afferma
di ben sperare nella rettitudine del nipote, ma non
sarà tranquillo finché il giovane non avrà dato l’ad-
dio al ‘secolo’, cioè alla vita mondana opposta a
quella cristiana: una qualificazione negativa che
presto, già nelle opere successive, avrebbe subito
in Erasmo il netto ribaltamento di senso da nega-
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tivo a positivo.
Prende poi vita – sostenuto dall’autorità delle

citazioni classiche – un elenco di ciò che vale fug-
gire: il mondo con i suoi valori effimeri, la fama
sempre precaria, la ricchezza che concresce su se
stessa, la vanità degli onori, i fantasmi della bellezza
che rapida sfiorisce, l’illusione dell’amicizia che
s’invola, l’idea che la vita sia fondata su certezze.
Insomma: la cura dell’anima reclama separazione
dalle distrazioni del mondo, e il convento resta
l’asilo di massima tranquillità, oltre che luogo di li-
bertà.

Tutto chiaro per il giovane Iodoco, che do-
vrebbe dunque uscirne convinto, se non fosse che
qualcosa non funziona, nel momento in cui l’opu-
scolo si chiude. L’ultimo capitolo – il dodicesimo –
inficia infatti tutto quel che Erasmo ha scritto fino
a quel punto, tanto da far sospettare di essere stato
composto molto tempo dopo la redazione del-
l’opera, forse come capitolo aggiunto al momento
di andare in stampa, trent’anni dopo. Se infatti i ti-
toli dei capitoli («Pericoli di chi dimora nel

mondo», «I piaceri della carne sono fatali e pe-
nosi», «Gli onori sono illusori ed effimeri», «Il
mondo è misero e scellerato») sembrano condurre
– secondo una trattazione usuale nelle esortazioni
alla vita monastica – nella direzione di un vero con-
temptu, il lettore viene poi bruscamente condotto
in un’insolita atmosfera.

L’epilogo non lascia spazio a dubbi: «Vedo che
stai preparando da tempo i bagagli e indossi i cal-
zari per entrare qui da noi in convento. E però, af-
finché la cosa non sia precipitosa, lascia che ti
ammonisca: che non ti accada quel che vediamo
oggi accadere a tanti, che si pentono di aver ab-
bracciato la nostra regola e, invece di aver disceso
le scale del nostro pozzo, vi si sono gettati a capo-
fitto». Il monachesimo attuale è decaduto rispetto
ai primi secoli cristiani, quando si entrava tra quelle
mura per una vita di preghiera e di carità, o per la-
vorare a favore dei poveri. Oggi si prendono i voti
«per vivere più comodamente, pensando al ventre
più che all’anima» e si entra in convento per ra-
gioni del tutto inappropriate: «chi per non essere

Sopra da sinistra: frontespizio dell’edizione di Anversa del 1523; frontespizio dell’edizione di Parigi «apud Ioannem

Bignon» del 1539; l’edizione parigina del 1539 riporta nella sua ultima facciata un epitaffio a Erasmo, scomparso pochi anni

prima. Nella pagina accanto: frontespizio dell’edizione di Anversa del 1525 
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riuscito a conquistare una fanciulla bramata, chi
per aver fatto un voto all’arrivo di una tempesta,
una malattia o un altro pericolo», e così via. «Per-
ciò in generale io sconsiglierei a un giovane di pro-
nunciare un voto che non può essere revocato». E
insomma, diletto Iodoco, se devi lasciare il mondo
fallo per andare con persone innocenti «e consi-
dera di essere in un monastero dovunque ti trovi
tra persone che amano la verità, la purezza, la so-
brietà e la modestia».

D’un tratto, dopo un lungo panegirico esor-
tativo durato undici capitoli, il ritiro conventuale
non è più visto al dodicesimo come espressione di
una vita cristiana compiuta. Erasmo loda insomma
la vita monastica, ma solo per certi aspetti; per il
resto esalta la solitudine come mezzo per formare
uno spirito eletto e realizzare l’ideale umanistico.
Più che diventare una celebrazione della vita in
convento, De contemptu mundi sembra dunque
chiudersi con un elogio alla filosofia dell’ozio,
anche con una certa propensione epicurea: un ri-
fiuto del chiostro in sé, ma non della vita ritirata
con buoni libri.

Sembra di poter interpretare lo scritto così: lo
sviluppo di un’idea che, messa alla prova di un
trentennio di vita, ne esce infine modificata. Ma

vale anche ascoltare la tesi che Roland Bainton
esprime nella biografia di Erasmo: «Gli umanisti
avevano risuscitato la pratica degli antichi retori di
assegnare agli studenti tesi che essi dovevano sia
sostenere che confutare. Il primo svolgimento era
rivolto a persuadere e si chiamava suasoria; il se-
condo, rivolto a dissuadere, dissuasoria». L’opuscolo
di Erasmo sarebbe una suasoria ben sviluppata
lungo undici capitoli, con una dissuasoria solo ab-
bozzata nel capitolo finale; parti che sarebbero
dunque state scritte contemporaneamente. Se così
è, Erasmo manteneva negli anni giovanili verso la
vita conventuale un atteggiamento non diciamo
ambiguo, ma bivalente.

Per niente ambigua fu invece la forma matura
che assunse il suo Umanesimo cristiano: la sapienza
intellettuale resta quella di chi persegue e proclama
la verità di Cristo, non certo mediante l’esteriorità
della vita monacale, ma al seguito di una vita inte-
riore capace di distinguere il mero ritualismo del
chiostro – ancorché scelto per sottrarsi agli incon-
sistenti e vani beni mondani – dalla grandezza di
quella vita interiore capace di profilare un mona-
stero dovunque ci si trovi, purché coltivando
l’amore per la purezza e la sobrietà. E ovviamente
la conoscenza dei classici, vale a dire l’Umanesimo.
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nella numerazione), Erasmo mosso da un continuo
anelito di perfezione approda nel dicembre del
1507 a Venezia presso il grande editore Aldo Ma-
nuzio, la cui fama aveva oltrepassato le Alpi, con il
proposito di farsi pubblicare una nuova versione
dell’opera usufruendo, a tal fine, della biblioteca
personale di Aldo e dei suoi amici. 

La nuova stesura, a cui diede il nuovo titolo
di Adagiorum chiliades, uscì nel 1508 con un’avver-
tenza ai lettori di Manuzio. L’edizione aldina si
compone di 3.260 proverbi a dimostrazione del-
l’ampliamento dato alla sua opera. Nel proverbio
Le fatiche di Ercole Erasmo enuclea il concetto che
ha della stampa paragonando il lavoro filologico
dell’editore sui testi antichi alle fatiche dell’eroe e
ricorda come anche per la sua ristesura della Ada-
giorum collectanea sia stato di grande sollievo la
frequentazione della biblioteca aldina e l’aiuto
dello stesso Manuzio. Nel motto, ampliato nel-
l’edizione del 1526 di Johann Froben, è interes-
sante leggere quanto segue: «Nello stesso perio-
do, infatti, a Basilea si stampavano i miei adagi,

PAOLO MANUZIO 
E GLI ADAGIA ESPURGATI

Storia di una involuzione editoriale

La consapevolezza dell’importanza del
mezzo di stampa si enuclea in Erasmo negli
Adagiorum chiliades, un’opera monumen-

tale di proverbi greci e latini che ha impegnato
l’umanista olandese dal 1500 con il titolo Adagio-
rum collectanea, anno della loro prima pubblicazione
con 818 motti, sino alla morte avvenuta nel 1536.
In questo lasso di tempo Erasmo preparò una de-
cina di edizioni, senza contare quelle uscite senza
la sua espressa volontà o le riduzioni a uso degli
studenti, arrivando a costruire un repertorio com-
prendente 4.151 proverbi. Se nel 1506 fa uscire
sempre a Parigi, stavolta da Josse Bade, una nuova
edizione dell’Adagiorum Collectanea con venti pro-
verbi numerati in più (ma in totale 841 per errori

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

paolo manuzio and the “adagia” expurgated
Published by Erasmus in Paris in 1500, the Adagia would undergo innumerable alterations, extensions and
corrections by the author in an infinite succession of new editions. To these, essentially due to Erasmus’s mania for
precision, we must add the expurgated editions of Paolo Manuzio following the issue of the Tridentine Index of
1564, which prohibited the work donec corrigatur (i.e. “until it was corrected”).

di FRANCESCA NEPORI

Nella pagina accanto: Gianfranco Schialvino (1948),

Erasmo da Rotterdam, xilografia su legno di filo, 

mm 440 x 280, per «la Biblioteca di via Senato» 

(libera replica xilografica dal bulino di Albrecht Durer)
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corretti ed arricchiti in modo che la nuova edizio-
ne mi è costata tanta fatica quanto la prima, che era
stampata a Venezia da Aldo Manuzio».1

Se la citazione è tratta dall’edizione, ampliata

e rimaneggiata dall’autore, e stampata da Johann
Froben nel 1526 a Basilea, l’edizione a cui fa riferi-
mento Erasmo è quella del 1515 e stampata nello
stesso luogo e dallo stesso editore, a sua volta un
rifacimento e un ampliamento della manuziana
del 1508 ed emissione senza varianti di alta qualità
dell’edizione di Aldo – non autorizzata dall’autore
– del 1513 sempre a opera di Johann Froben che
affascinò a tal punto Erasmo per le «elegantissi-
mae formulae» convincendolo a raggiungere il
cielo di Basilea nel 1514. 

Le successive nuove edizioni degli Adagia
usciranno tutte dai torchi di Johann Froben e dei
suoi eredi (alla morte di questi avvenuta nel 1527
l’attività viene portata avanti da Hieronymus fi-
glio di Johann e da Nicolaus Episcopius marito di
Justina Froben sorella di Hieronymus). Il testo
uscito tra il 1517-1518 è una correzione di quello
del 1515 con l’aggiunta di un piccolo numero di
nuovi proverbi. A questa segue l’edizione del 1520
con 21 nuove sentenze, quella del 1523 con 39
nuovi adagia. Dopo appena tre anni esce una nuo-
va edizione frobeniana composta da 3.535 motti,
seguita da quella del 1528 con 3.658 adagi (123 in
più rispetto alla precedente). E ancora nel 1533
esce una nuova edizione con il titolo Adagiorum
Opus – «in Officina Frobeniana per Hieronymum
Frobenium et Nicolaum Episcopium» – con 488
nuovi modi di dire per un totale di 4.146, e infine
l’edizione del 1536, con cui ritorna il titolo Ada-
giorum chiliades, preparata negli ultimi mesi di vita
di Erasmo in cui vengono aggiunti soltanto 5 pro-
verbi per arrivare all’incredibile cifra di 4.151 pa-
roimiai. Da questa brevissima panoramica pare
chiaro come Erasmo tenesse in particolar modo a
quest’opera tanto da lavorarci fino agli ultimi mesi
prima di morire, come pare altrettanto evidente
con quale cura seguisse le edizioni delle diverse fa-
si di stesura del testo.

Gli Adagia nell’Index del 1564
Erasmo è tenuto sotto controllo da Roma e

Sopra: lo stampatore Paolo Manuzio (1512-1574). 

Nella pagina accanto da sinistra: frontespizio dell’edizione

delle Adagiorum Chiliades tres non autorizzata da Erasmo e

stampata a Basilea da Johann Froben nel 1513; frontespizio

dell’edizione espurgata degli Adagia corretti da Paolo

Manuzio e stampati a Firenze dai Giunti nel 1575;

frontespizio dell’edizione degli Adagia espurgati da Paolo

Manuzio e stampati a Venezia nel 1585; frontespizio 

della prima edizione degli Collectanea adagiorum:

Desiderius Erasmus Roterodamus, Collectanea adagiorum,

Paris, Johann Philippi de Cruzenach, per E. J. 

and G. de Marnef, [dopo il 15 giugno] 1500
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dal papato che comincia a perde-
re la pazienza nei suoi confronti
verso il 1520 ma muovendosi
molto lentamente nel censurare
i suoi libri frenato dalla stima e
dall’aurea di ‘sacralità’ che il suo
ingegno suscita sui letterati
umanistici. Mentre i Colloquia, i
Moria, e alcuni testi religiosi sa-
ranno condannati in alcuni indi-
ci non ufficiali tra la fine del 1540
e gli inizi del 1550, gli Adagia re-
steranno ammessi fino al 1559.
In quell’anno, infatti, l’Index di
Paolo IV condanna tutte le ope-
re di Erasmo: «Desiderius Era-
smus Roterodamus cum uniuer-
sis Commentarijs, Annotationibus, Scholijs, Dia-
logis, Epistolis, Censuris, Versionibus, Libris, &
scriptis fuis, etiam si nihil penitus contra Religio-
nem, vel de Religione contineant».2

Nonostante la condanna, gli studiosi di Era-
smo continueranno a leggere le sue opere compli-
ce anche la morte prematura del papa avvenuta il
18 agosto del 1559. Ritenuto estremamente rigido
l’Indice paolino, emanato dalla Santa Congrega-
zione dell’Inquisizione, venne messo in discussio-
ne durante il Concilio di Trento. Se le opere di

Erasmo vennero condannate dal
francescano Dionisio Zannetti-
ni vescovo di Mylopotamos a
Creta, il quale non intravedeva
alcuna sostanziale differenza tra
l’autore olandese e Lutero tanto
che passò alla fortuna la sua
espressione proverbiale: «aut
Erasmus lutherizat aut Luthe-
rus erasmizat», l’arcivescovo
Gabriele Paleotti di Bologna af-
fermava che gli Adagia di Era-
smo dovevano essere permessi.
Tra diversità di vedute l’Indice
tridentino del 1564 colpirà sol-
tanto sei titoli – cinque in latino
e uno in italiano – mentre la re-

stante parte delle opere risulterà proscritta pro
tempore in attesa di venir espurgata: «Desiderii
Erasmi Roterodami Colloquiorum liber, Moria,
Lingua, Christiani matrimonii institutio, De in-
terdictio esu carnium, eiusdem Paraphrasis in
Mattheum, quae a Bernardino Tomitano in Itali-
cam linguam conversa est, cetera vero opera ip-
sius, in quibus de religione tractat, tamdiu prohi-
bita sint, quam diu a facúltate Theologica Pari-
siensi, vel Lovaniensi expurgata non fuerint».3 Il
testo continua soffermandosi sugli Adagia: «Ada-
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gia vero ex editione, quam molitur Paulus Manu-
tius, permittentur. interim vero quae iam edita
sunt, expunctis locis suspectis iudicio alicuius fa-
cultatis Theologicae universitatis Catholicae vel
Inquisitionis alicuius generalis, permittantur».

Dunque in attesa della pubblicazione espur-
gata da Paolo Manuzio, l’Indice tridentino per-
metteva ai lettori, tenendo conto dell’importanza
del testo per chi avesse avuto una formazione
umanistica ma soprattutto per coloro che doveva-
no impartirla (si pensi ai Gesuiti), di usare i testi
delle edizioni precedenti avendo cura di cancella-
re i passi sospetti secondo le indicazioni delle fa-
coltà teologiche delle università cattoliche o del-
l’Inquisizione. Sulle motivazioni per cui si scelse

la figura di Paolo Manuzio, il più giovane dei figli
del famoso Aldo, non è dato a oggi sapere. Sicura-
mente il fatto di portare un cognome così altiso-
nante ed essere l’erede della tipografia del padre
potrebbe aver pesato sulla scelta fatta dal Concilio
anche tenendo conto dell’edizione aldina del 1508
delle Adagiorum Chiliades. Inoltre Paolo Manuzio
venne ingaggiato, dal 1561, a Roma per stampare
le opere commissionate dal papato con la Stampe-
ria del Popolo Romano.4

Gli Adagia espurgati di Paolo Manuzio
Se le lettere di Manuzio hanno lasciato poche

tracce del lavoro di espurgazione degli Adagia,5

quella inviata a Aldo il Giovane a Venezia il 23
agosto del 1572 è determinante. Nella missiva
Paolo afferma che il lavoro di correzione dei Pro-
verbi – avvenuto con il controllo successivo di un
teologo che secondo gli studi di Paul F. Grendler è
da identificarsi con Eustachio Locatelli – si è basa-
to su una copia dell’edizione di Parigi del 1570 e
che «et a me è dato il libro, come cosa mia, pro-
messa dal Concilio: come si vedrà nel Motu proprio
di N.S.re già spedito. E però intendo di haverne
utile particolare per diversi rispetti. Io te ne do ho-
ra questo poco di lume: però non ne dir altro a’
compagni. Ho anco in mano gli Apoftegmi di Era-
smo, che mi son dati a rivedere. E perchè hora si
attende a purgar i libri proibiti dal Concilio, io
crederei di poterne impetrar una parte per me,
cioè per noi, se rimanessi qui. Ma Dio sa che n’ho
poca voglia».6

Dunque Paolo Manuzio sta lavorando nel
1572 alla correzione degli Adagia, l’opera corretta
sarà controllata successivamente da un teologo, il
testo uscirà con il solo nome del correttore, omet-
tendo il nome di Erasmo, così come stabilito dal
Concilio di Trento e come disposto dal Motu pro-
prius di papa Gregorio XIII, inoltre Paolo ha in
mano la correzione di un’altra opera di Erasmo:
gli Apophthegmata. Se inizialmente sembra che il
testo espurgato debba uscire sotto i torchi della ti-

Sopra: ritratto del cardinale Gabriele Paleotti (1522-1597),

arcivescovo di Bologna (Budrio, Pinacoteca Domenico

Inzaghi). Nella pagina accanto: Bartolomeo Passerotti

(1529-1592), Gregorio XIII, Gotha, Schloss Friedenstein
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pografia veneziana dei figli di Aldo, i nuovi Adagia
usciranno a Firenze presso i Giunti nel 1575 com-
plice sostanzialmente l’unione matrimoniale tra
Aldo il Giovane e Francesca Lucrezia Giunti, ni-
pote di Filippo e Jacopo, avvenuta ad aprile del
1572. 

Così Paul F. Grendler spiega le motivazioni
del cambio d’idea editoriale: «Paolo Manuzio had
abandoned the idea of publishing the work with
the Aldine Press and had already contacted Filip-
po Giunti about publication. He did not say why.
Perhaps he did so for financial reasons, because it
was to be a large folio volume, perhaps as a gesture
of support toward Aldo junior’s new relatives by
marriage».7

Nel 1575 la stamperia dei Giunti farà uscire
dai torchi fiorentini gli Adagia e come già antici-
pato sul frontespizio non comparirà il nome di
Erasmo condannato in tal modo ad una damnatio
memoria senza precedenti senza tener conto che
l’opera espurgata nulla ha a che vedere con il testo
originale erasmiano. Il titolo prolisso che si dipana
sul frontespizio spiega le ragioni dell’opera: Ada-
gia quaecumquead hanc die exierunt, Paulli Manutii
studio, atque industria, doctissimorum Theologorum
consilio, atque ope, ab omnibus mendis vindicata, quae
pium, et veritatis Catholicae studiosum lectorem, pote-
rant offendere: Sublatis etiam falsis interpretationi-
bus, & non nullis, quae nihil ad propositam rem perti-
nebant, longis inanibusque, disgressionibus. Quem la-
borem, a Sacrosancti Concilii Tridentini Patribus Ma-
nutio mandatum. Gregorius XIII. Motu proprio ita
comprobavit, ut omnes Adagiorum libros, una excepta
editione Manutiana, prohibeat, atque condemnet.8

Interessante è notare come da questo mo-
mento l’opera di Erasmo assumerà il nuovo titolo
di Adagia, e come da questo momento tutte le edi-
zioni precedenti siano condannate esclusa la giun-
tina testé pubblicata e l’edizione del 1508 di Aldo
il Vecchio: un’operazione commerciale di alto li-
vello che sigla l’unione editoriale di due grandi ti-
pografie. Il nome di Erasmo comparirà in que-

st’edizione soltanto nell’autorizzazione alla stam-
pa di Eustachio Locatelli «Ego frater Eustachius
Locatellus ordinis Predicatorum Episcopus Regij
attestor, quattenus precibus Reverendi fratris
Thommae Manrique, olim Magistri Sacri Palatij,
Adagia Erasmi perlegi, & castigavi, & ea ab omni-
bus, quae religionem Christianam, & pias lectoris
aures offendere poterant, expurgavi, & sic castiga-
ta, & expurgata eidem Reverendo Magistro Sacri
Palatij ostendi; que demum ipso abrobante Paullo
Manutio excudenda tradita fuerunt iuxti ordinem
Concilij Tridentini, in quorum fidem praesentes
manu propria scripsi, & solum meum sigillum ap-
posui hac die xxvij, Februarij. MDLXXIII. Ro-
mae», e nella brevissima affermazione di Paolo
Manuzio «Cum a Reverendo Fratre Thomma
Manrique Magistro Sacri Palatij, Adagia Erasmi
castigata, & ab omnibus, quae Christianam reli-
gionem, & pias lectoris aures offendere poterant
expurgata, Ego Paullus Manutius receperim, ill
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Philippo & Iacopo Iuntis Florentiam imprimenda
transmisi: in quorum fidem praesentem attesta-
tionem manu propria scripsi, & solitum meum si-
gillum apposui hac die xxvij. Februarij.
MDLXXIII. Romae». 

Le successive edizioni degli Adagia (Venezia,
1578; Venezia, 1585; Venezia, 1591 e Venezia,
1609) omettendo l’imprimatur del Locatelli e l’atte-
stazione di Paolo Manuzio cancelleranno ogni trac-
cia del nome di Erasmo attribuendo definitivamen-
te l’opera al solo ingegno del terzo figlio di Aldo.

Un’operazione commerciale che forse non
sarebbe piaciuta al Vecchio così attento a restituire
il testo alla mente dell’autore attraverso la sua ma-
no di editore.

Conclusioni
Quella che si è appena descritta è una delle

tante storie di riscrittura di opere letterarie opera-
te dall’azione repressiva della Chiesa post-triden-

tina attraverso la promulgazione degli Indici dei
libri proibiti, nonché attraverso la espurgazione
dei passi ritenuti offensivi per la morale cattolica
permettendo in tal modo un controllo delle lettu-
re ammesse e ammissibili. 

Gli Adagia di Erasmo, un’opera che aveva im-
pegnato l’olandese per oltre trent’anni, usciranno
dalle maglie della censura con un aspetto nuovo
tanto che forse lo stesso Erasmo avrebbe avuto
molta difficoltà a riconoscerne la paternità. 

Nonostante avesse «sempre professato la
propria sottomissione alla Chiesa ed era stato il
più valido opponente teologico di Lutero, fornen-
do a due generazioni di controversisti cattolici
l’armamentario dottrinale necessario a combatte-
re l’eresia [e] che era il nome più prestigioso della
cultura europea e avrebbe dovuto costituire il van-
to, invidiato, della scienza e della teologia cattoli-
ca»,9 Erasmo subirà una delle operazioni più tristi
di revisione della sua opera e del suo ingegno.
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NOTE
1 La traduzione è tratta da Erasmo da

Rotterdam, Adagia, a cura di Davide Can-

fora, Roma, Salerno Editrice, 2002, p. 653.
2 Index Avctorum et librorvm qvi ab Of-

ficio S. Rom. & vniuersalis inquisitionis

caueri ab omnibus & singulis in vniuerfa

Chriftiana Republica mandantur, sub

censuris contra legentes, vel tenentes li-

bros prohibitos in bulla, quæ lecta eft in

cœna Domini, expressis & sub alijs pœnis

in decreto eiusdem sacri officij contentis,

Romae, Ex Officina Saluiana, XV Mens.

Feb, 1559, c. A9v.
3 Index librorum prohibitorum, cum re-

gulis confectis per patres a Tridentina Sy-

nodo delectos, auctoritate sanctiss. D.N.

Pii 4., Pont. Max. comprobatus, Romae,

apud Paulum Manutium, Aldi F. in aedi-

bus Populi Romani, 1564, a c. E1r-v. 
4 Francesco Barberi, Paolo Manuzio e

la Stamperia del Popolo Romano (1561-

1570) con documenti inediti, Roma, Tipo-

grafia Cuggiani, 1942.
5 Paul F. Grendler, The Adages of Paolo

Manuzio: Erasmus and the Roman Cen-

sors, in Laudem Caroli: Renaissance and

Reformation Studies for Charles G.

Nauert, ed. James V Mehl, Kirksville, MO,

Thomas Jefferson University Press [now

Truman State University Press], 1998,

(Sixteenth Century Essays & Studies 49),

pp. 1-21.
6 Lettere di Paolo Manuzio, copiate su-

gli autografi esistenti nella Biblioteca

Ambrosiana, a cura di Antonine-Augu-

stin Renouard, Paris, Presso Giulio Reno-

uard, 1834, n. 66, pp. 231-232.
7 Paul F. Grendler, The Adages of Paolo

Manuzio, cit., p. 15.
8 Florentiae, apud Iuntas, 1575.
9 Silvana Seidel Menchi, Sette modi di

censurare Erasmo, in La censura libraria

nell’Europa del secolo XVI. Convegno In-

ternazionale di Studi, Cividale del Friuli

9/10 Novembre 1995, a cura di Ugo Rozzo,

Udine, Forum, 1997, p. 180.
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�

che sola la mia Diuinita li Dei et gli uomini rallegri,
potràmi essere abondeuole et grande argomento,
il vedere che come prima di questa moltitudine fre-
quentatissima per parlar venni cosi in un tratto li
volti di ogniuno di nuova et non solita allegrezza
risplenderono. […] Non mi piace che nei conuiti
l’huomo che ha molta memoria: et hora io dico,
Non mi piace l’auditore che ha molta memoria, per
la qual cosa state sani, uiuete, gioite et beuete, Ho-
norati et Nobili ministri della Pazzia.

Così inizia e così finisce la prima traduzione
in italiano di Antonio Pellegrini del libro
più famoso dell’Umanesimo europeo: La

Moria d’Erasmo, nuovamente in volgare tradotta, Con
Privilegio dello Illustriss. Senato Vinitiano, in Ve-
netia. per Giouanni dalla Chiesa Pauese, Nell’Anno
M.D.XXXIX. Il mese di Febraio, con Dedica a M.
Pietro Zeno, Illusttriss. Capo del Consiglio de. X

CINQUE SECOLI 
DI ELOGIO DELLA FOLLIA

Storia di una fortuna editoriale

«Egli è manifesto, che nessuno è più atto
a conoscere le pazzie, et gli errori degli uomini,
che colui, il quale di molta prudentia,
et di molto sapere sia adornato».
Antonio Pellegrini

Comunque si uoglia che di me parlino i Mortali
(percioche non m’è nascosto quanto mal ne dicano
quegli appunto che sono sommamente pazzi) non-
dimeno che io quella che mi sia, quella che dico,

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

five centuries of translations of “encomium moriae”
The Encomium Moriae, Erasmus of Rotterdam’s most famous work, has always enjoyed wide fame both in Latin
editions and in translations. In this essay, we examine the Italian versions and editions from 1539 to 1918 in their
variety, highlighting their characteristics and diversity. Particular attention was paid to the translation of 1805.
For the whole of the nineteenth century and a part of the following one, it was a reference for scholars and
connoisseurs of Erasmian thought who would understand the value of a text that, while it teaches, instructs on how
much madness there is in the world, where the insane are crazier than the madness itself.

di ITALO FRANCESCO BALDO

Nella pagina accanto: frontespizio e vignetta in antiporta

dell’Elogio della pazzia stampato a Milano, nel 1819, 

dalla tipografia Ferrario; la vignetta, opera di Cristoforo

Dall’Acqua, rappresenta La follia, e l’incisione riporta 

sotto una frase di Erasmo: «Ho un culto anch’io ... esteso

al par del mondo, e me lo rendono tutti i mortali»
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(rist. anastatica Lecce, Conte Editore, 2009).1

La Μωρίας ἐγκώμιον, in latino Stultitiæ laus, di
Erasmo da Rotterdam con Il principe di Niccolò Ma-
chiavelli, l’Utopia di Tommaso Moro e la Quaerela
pacis sempre di Erasmo, segna la cultura europea,
nella quale l’uomo è artefice di sé, della sua storia
nel mondo, con una visione della libertà, celebrata
da Pico della Mirandola nel suo De dignitate hominis,
che ha costante il significato di una ricerca di armo-
nia tra gli uomini e tra gli uomini e Dio. Erasmo
scrisse il testo in pochi giorni, nel 1509, in Inghil-
terra, in omaggio all’amico Tommaso Moro del
quale era ospite; fu pubblicato dagli amici, che ne
stimarono il valore, a Parigi, nel 1511 da Jehan Petit

e Gilles de Gourmont, poi ristampato ne varietur
nell’agosto dello stesso anno a Strasburgo presso
Mathias Schurer e da Johann Froeben a Basilea nel
1515 e nel 1517 con il commento di Gerardo Li-
strio e le illustrazioni di Hans Holbein il Giovane.
In Italia apparve a Venezia nel 1515 e nel 1520 e a
Firenze nel 1518.

Da quegli anni inizia la storia delle traduzioni
in italiano e nelle varie lingue del mondo dell’Elogio
della follia (d’ora in poi Elogio) che sono innumeri
sino a oggi. Il successo dell’opera provocò problemi
a Erasmo da chi si dispiacque perché si sentiva ‘col-
pito’ dall’ironia del testo e da colui che l’aveva
scritto. I teologi della Sorbona lo ritennero difforme
alla fede e alla morale e la facoltà teologica lo cen-
surò nel 1527. Le opere di Erasmo, dopo la sua
morte nel 1536, nel clima della riforma cattolica, fu-
rono poste all’Indice. L’Elogio rimase ‘proibito’ per
lungo tempo; solo nel Settecento con l’edizione del-
l’Opera omnia dell’umanista tra il 1703 e il 1706
(Lugduni Batauorum, cura & impensis Petri Van
Der Aa) vi furono nuove traduzioni in italiano, che
dal 1539 al 1918, limite della nostra ricerca, sono
quattro (aggiungiamo anche che tra il 1539 e il 1761
vi sono opere che ‘richiamano’ l’Elogio: non sono
traduzioni, ma attestano che l’opera era conosciuta,
nonostante il divieto). Seguiremo queste versioni,
considerando che, in seguito, saranno oltre 180 tra
nuove edizioni e loro riedizioni, molte destinate alla
scuola, dove l’Elogio ieri era e oggi è sempre una
‘buona lettura’.

�
Nel Cinquecento è edita anonima La Pazzia o

anche Lodi della Pazzia, s.l., s.n., 1540, più volte ri-
stampata, attribuita a vari autori tra cui Vianesio Al-
bergati (fine XV sec.-?), ma è stimata una «rifrittura
mediocrissima» di Erasmo. Anonimi anche i Tre bel-
lissimi capitoli in lode della pazzia, con alcune stanze
amorose di novo stampate, in Venetia, s.n., 1543. Del
traduttore Fausto da Longiano (1502-?) si segna-
lano gli Apoftemmi, cioè Motti sententiosi… posti in-
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sieme, & isposti da Erasmo in otto libri, donati nuoua-
mente à le muse italiane..., In Vinegia, V. Vaugris, à’l
segno d’Erasmo, 1546, ove si accenna all’Elogio.

Nel Seicento compare La saggia pazzia, fonte
d’allegrezza, madre de’ piaceri, regina de’ belli humori
dal sig. Antonio Maria Spelta ... con due tavole, l’una
de’ capitoli, l’altra delle cose notabili. Libro primo [-se-
condo!. Aggiuntavi dopo il secondo la Pazzia furiosa de’
fratelli discordi, in Pavia, appresso Pietro Bartoli 1606
e a instanza d’Ottavio Bordoni libraro, 1607 (rist.
Pavia, Ass. Culturale Liutprand, 1997, reprint 2006):

in questo volume l’autore utilizza, senza problemi,
argomenti e concetti dall’Elogio.

Nel Settecento, Angiolo Maria Ricci (1688-
1767), docente di greco nell’università di Firenze,
pubblicò un «rabberciamento», come afferma Be-
nedetto Croce, dell’Elogio in La guerra dei ranocchi e
de’ topi tradotta in rime anacreontiche da A.M. Ricci,
con altri ameni volgarizzamenti e un’appendice di pia-
cevoli poesie, in Firenze, G. Albizzini, 1741, pp. 146-
195, ristampata in Erasmus, Desiderius - Lucianus,
Le lodi della pazzia d’Erasmo L’Icaromenippo di Luciano

Sopra: Encomio della Pazzia, Basilea, a spese della Saviezza, 1761. Nella pagina accanto: L’elogio della pazzia, Amsterdam

[in realtà Milano], Silvestri, 1805 
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ed un appendice di piacevoli poesie, Firenze, Carli e
Comp., 1807. Il Ricci eliminò parti ritenute empie
e sconvenienti all’onesto lettore dall’Elogio, che servì
per accademie carnascialesche nei collegi fiorentini.

La seconda completa traduzione in italiano
dell’opera erasmiana è: Encomio della pazzia composto
in forma di declamazione per Erasmo e tradotto in ita-
liano, in Basilea, A Spese della Saviezza, 1761, ma
stampato in Italia. L’Elogio è in versione francese e
italiana con note di G. Listrio; le traduzioni sono
di Nicolas Gueudeville (1652-1721), monaco be-
nedettino, poi calvinista; quella francese fu edita in
precedenza ad Amsterdam, s.n., 1728, e Parigi,

s.n.,1751. L’edizione si rifà a quella di Basilea a cura
di Charles Patin (1633-1693), medico-chirurgo e
numismatico, docente nell’ateneo di Padova. Si
tratta dell’edizioneΜωρίας ἐγκώμιον. Stultitiae laus.
Des. Erasmi Rot. declamatio, cum commentariis Ger.
Listrii, & figuris Jo. Holbenii. E codice Academiæ Ba-
siliensis accedunt, dedicatio illustrissimo Colberto. Præ-
fatio Caroli Patini. Vita Erasmi. Catalogus operum
Erasmi. Vita Holbenii pictoris Bas., Basileæ, Gena-
thianis, 1676. 

Nel 1787, ventisei anni dopo l’edizione di Ba-
silea, compare la Cicalata della follia in propria lode o
sia l’Elogio della follia d’Erasmo di Rotterdam, resa in
toscano dall’abbate R. P., Colonia, 1787, è però
stampata a Venezia da Bassi (?). La versione del-
l’abate Raffaele Pastore (1732-?) è una riduzione,
accompagnata da notizie - novità - sulla vita di Era-
smo tratte dall’Histoire des philosophes modernes di
Alexandre Julien Savérien (1720-1805), Paris, Ble-
uet et Guillaume, 1773, 8 voll., che esalta il pro-
gresso dello spirito umano.

Il secolo XIX si apre con l’edizione: L’elogio
della pazzia composto in forma di declamazione da Era-
smo di Rotterdam, Nuovamente Recato in Italiano dal
Testo Latino, ed arricchito delle Annotazioni di Listrio,
e di varie altre del Traduttore C.C., Amsterdam, (in
realtà Milano, G. Silvestri, ma Benedetto Croce in-
dica Napoli), s.n., 1805. Questa traduzione ha un
ruolo rilevante perché fino al 1918 è l’unica, pur
riedita con titolo diverso e revisione da altre case
editrici. Il traduttore Carlo Castelfranchi (1774 ca.-
?) utilizza l’edizione di C. Patin e, considerando la
versione del 1787, ne ravvisa la «pessima sintassi»
e fornisce una nuova versione.

Le successive edizioni riproducono quella del
1805 o la sua revisione, le riportiamo, indicando,
quando vi fossero, le differenze.

Elogio della pazzia composto da Erasmo di Roter-
damo, Milano, Tip. V. Ferrario, 1819, nell’antiporta
incisione La follia del vicentino Cristoforo Dell’Ac-
qua (1734-1787), con le annotazioni del Listrio e
del volgarizzatore; rispetto all’edizione 1805 pro-

Sopra: Erasmo da Rotterdam, La Moria prima traduzione

dell’Elogio della pazzia, Venezia, Giovanni Dalla Chiesa

Pavese, 1539. Nella pagina accanto: copertina di Una

gabbia di matti e il mondo tutto ovvero elogio della pazzia,

Livorno, G.B. Rossi, Librajo Editore, 1863
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pone Brevi memorie sulla vita di Erasmo; vi è un’altra
edizione più modesta nello stesso anno.

Elogio della pazzia composto da Erasmo di Roter-
damo, recato in italiano dal testo latino, ed arricchito
delle annotazioni di Listrio e di varie altre del volga-
rizzatore. C.C., Brusselles, Tip. della Società Bel-
gica, 1842. La traduzione base è quella del 1805, il
curatore riconosce i difetti delle precedenti: quella
bilingue del 1761, «fatta sopra una traduzione fran-
cese […] non ha alcun merito», quella del 1787
«sarebbe assai pregevole se non fosse di molte cose
mancante»; l’edizione del 1805 «non è troppo pur-
gata, e contiene diversi errori», e così la revisiona
e questa sarà riprodotta nelle successive. Nella nota
Il traduttore, che non è del Castelfranchi, ritiene
che l’Elogio possa «chiamarsi la commedia della vita
umana, imperocché l’autore […] dimostra con un
piacevole ed ironico ridicolo quanto in tutto signo-
reggi la Pazzia».

Nel 1850 ca. l’opera erasmiana appare con un
titolo originale: Una gabbia di matti è il mondo tutto
ovvero Elogio della pazzia .Di Erasmo da Rotterdamo,
Tip. di V. Guglielmini, Milano. Vi sono le note di
A. Savérien. La prima parte del titolo richiama un
verso di Tommaso Campanella: «Gabbia de’ matti
è il mondo».2 Si loda Erasmo «buon conoscitore
dell’uomo», perché «ogni uomo, chi più che meno,
ha del pazzo; questa dose di pazzia ch’è in ognuno,
lo rende contento e alla sua maniera, felice». Vi
sono altre edizioni: Milano, G. Reina (non datata),
e due stampate a Livorno da Gio. B. Rossi Librajo-
Editore nel 1863 e nel 1865.

Nel 1863 appare Elogio della Pazzia di Erasmo
da Roterdamo, Antica versione italiana nuovamente ri-
veduta e corretta ed illustrata con disegni di Holbein,
proemio di Carlo Téoli, Milano, G. Daelli e Comp.
Editori. Carlo Téoli è lo pseudonimo di Eugenio
Camerini Salomone (1811-1875), che ammira Era-
smo, la sua cultura e la sua libertà di pensiero. Rife-
rendosi a Balzac e al suo capolavoro La commedia
umana, ritiene che l’Elogio sia tale, e paragona l’au-
tore a Voltaire per «amenità e arguzia».

Il secolo XIX si chiude con Elogio della Pazzia
di Erasmo Roterdamo, Milano, Società Editrice Son-
zogno, 1897, riedito più volte nel XX (1905, 1928,
1937 e 1938). Vi è una breve premessa sull’autore;
la lettera a Tommaso Moro ha, però, la traduzione
di R. Pastore. 

Potremo proseguire, illustrando le tante edi-
zioni dell’Elogio in lingua italiana, pubblicate nei se-
coli XX e XXI, ma l’analisi richiederebbe un’équipe
di studiosi. Per il Novecento ci limitiamo a consi-
derare due edizioni dell’Elogio, pubblicate nel 1914,
anno tragico, dominato dalla follia della guerra,
tanto esecrata dall’umanista nei suoi scritti sulla
pace, e una terza del 1918, la quarta traduzione.

Nel 1914, con riedizione nel 1920, riappare in
un bel volume l’Elogio della pazzia. Antica versione
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italiana con prefazione di Eugenio Camerini (Carlo
Tèoli), Milano, Istituto Editoriale Italiano, che ri-
prende quella del 1863. Valgono per queste edi-
zioni, le informazioni sopra riportate.

Più importante e significativa per lo studio è
l’Elogio della pazzia e Dialoghi. Traduzioni italiane
varie con disegni, a illustrazione dell’Elogio, di Hans
Holbein, a cura di Benedetto Croce, Bari, G. La-

terza, 1914; il volume riporta in appendice La di-
sputa amorosa di Giovan Battista Marino e La moglie
di C. Vannetti. D’interesse la prefazione e l’ampia
Introduzione Appunti bibliografici sulle traduzioni ita-
liane dell’ «Elogio» e dei «Colloquia»; la versione della
lettera di Erasmo a Tommaso Moro e l’Elogio sono
quelle del 1805. Nella prefazione Croce critica Ca-
merini perché non è misurato nei giudizi su Era-
smo. Il filosofo apprezza l’opera perché «offre
osservazioni acute, descrizioni ingegnose e vere, e
molti ritratti ben disegnati; non solo, nel testo ori-
ginale, tutto intarsiato di adagi e allusioni classiche,
è singolare documento dell’umanismo» anche se
«al debole svolgimento della tesi filosofica fa com-
penso la vivacissima satira di quelle condizioni so-
ciali e religiose che poi Lutero doveva
violentemente scuotere, perché (come fu ben
detto) ubi Erasmus innuit, ubi Luterus irruit».

L’ultima traduzione in italiano, compare 113
anni dopo quella del 1805: L’Encomium moriae di

NOTE
1 «L’editore ristampò il testo nel 1544 e

tal “de Zenaro” nel 1545»: così Benedetto

Croce ricorda nella sua introduzione a Elo-

gio della pazzia e Dialoghi, Bari, Laterza,

1914, p. XIII, nota 2, facendo riferimento a

Bibliotheca Erasmiana contenuta nel vo-

lume (non citato) Bibliographie de oevres

d’Erasme, che concerne il Moriae enco-

mium (Gand, Voigt, 1908), p. 336 (Nella Bi-

bliotheca Erasmiana, Gand, Direction de la

Bibliothèque National de l’Université de

l’Etat, 1893, p. 123 non è invece menzio-

nata l’edizione). Questa edizione dell’Elo-

gio della follia sarebbe, però, in violazione

del privilegio accordato a Giovanni della

Chiesa Pavese dal Senato veneziano nel

1539 per la prima edizione. L’edizione «de

Zenaro» se è «Damiano» è improbabile,

dato che aveva bottega a San Bartolomeo

all’insegna della Salamandra (insegna re-

gistrata) dal 1563. Benedetto Croce ri-

corda l’edizione del 1545, ma lui stesso è

vittima incolpevole di una svista in cui è

incorso l’editore del volume del 1908: a p.

336 cita (con asterisco, che vuol dire edi-

zione dubbia) una ristampa della tradu-

zione del 1539, che ne ha avute diverse,

quella del 1545 potrebbe essere ‘piratesca’.

Ma cos’è successo nel repertorio del 1909?

A sinistra: Monumento a Erasmo a Rotterdam, disegno 

di Hillebrand van der Aa (1660-1721) e incisione di Daniël

Stoopendaal (1672-1726); oggi, a Rotterdam, vi è una

statua in bronzo fusa nel 1622, opera di Hendrick de

Keyser (1565-1621) che ha sostituito quella in pietra del

1557; l’incisione è stata stampata dall’editore di Leydois

Pieter van der Aa (1659-1733), fratello di Hillebrand.

Nella pagina accanto: frontespizio dell’edizione de

L’encomium morias, Roma, Biblioteca Besso Editore, 1918
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Erasmo di Rotterdam: con l’iconografia dell’opera e del-
l’uomo: documenti, facsimili, illustrazioni, Roma, Bi-
blioteca Besso editrice, 1918, curata da Marco Besso
(1843-1920), ossia da un ‘bibliofilo per bibliofili’. La
bella edizione, ricca di illustrazioni e ritratti del-
l’umanista, è dedicata a Venezia, auspicando
l’unione con la «sorella Trieste»; segue una ricca in-
troduzione con diversi paragrafi relativi all’Elogio e
alla vita di Erasmo. Di rilievo i documenti riportati,
ad esempio il secondo testamento di Erasmo in fac-
simile. L’edizione ha il testo latino, edizione di Basi-
lea 1517, e una nuova versione sia della Lettera a
Tommaso Moro sia dell’Elogio che porta anche il
nome di «cicalata di Erasmo di Rotterdam», ma ha
solo questo in comune con quella del 1787. La tra-
duzione è di padre Luigi Pietrobono S.P. (1863-
1960), che la concordò con il curatore. 

�
Oggi dell’Elogio della pazzia che resta? Una

piacevole lettura e uno studio approfondito, per
cogliere quel carattere che, nel mentre diletta, am-
maestra. Un’ultima considerazione: non fu del
tutto casuale il fatto che in anni cruciali per la storia
d’Italia, 1943-1944, escano diverse edizioni del-
l’Elogio della pazzia (Colombo Editore, che riedita
la traduzione del 1805, Corticelli, Einaudi e
UTET),3 a ricordare agli italiani, come fu nel-
l’epoca in cui visse Erasmo, che è sempre necessa-
rio richiamare gli uomini dell’una e delle altre parti

alla riconciliazione, alla concordia e alla pace, ma-
gari con qualche sorriso o, meglio, risata, ché, se
manca, iniziano i guai del mondo. Sempre neces-
sario, ci ricorda Erasmo, il dovere di ascoltare
l’umanità in noi e la Parola, che ha qualche paren-
tela più con la pazzia che non con la ragione for-
zata, dei dottorelli direbbe il poeta Giacomo
Zanella, a propria parte.

L’editore ha scambiato per nome dell’edi-

tore veneziano «de Zenaro» ciò che è in-

vece l’indicazione del mese in veneziano

(‘zenaro’, gennaio), che deve aver trovato

nel frontespizio: l’indicazione del mese è

frequente a Venezia e altrove, da Aldo Ma-

nunzio in poi, e la stessa edizione del 1539

recita infatti «Stampata in Vinetia : per

Giouanni dalla Chiesa Pauese, 1539 il

mese di febraio»; invece, l’editore belga

mette la virgola tra «Zenaro» e «1545», ma

doveva essere «in Venetia, [il mese di] ze-

naro 1545», a indicare la fretta con cui, per

sfruttare il successo editoriale, il Dalla

Chiesa ristampa la sua stessa ristampa del

1544. Il Croce ha visto questa indicazione

nel repertorio, e l’ha presa per buona. La

ristampa del 1545 è posseduta dalla Bi-

blioteca comunale Augusta di Perugia, e

da altre biblioteche.

2 Da Tommaso Campanella, Al Primo

Senno, canzone terza, madrigale 2, v. 11, in

Id., Tutte le poesie, a cura di S. Masaracchio,

http://bachecaebookgratis.blogspot.com.
3 La prima edizione Utet è del 1935 a

cura di C. Baseggio, alle pp. 63-64 notizie

su varie traduzioni italiane.
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�

suo tempo, che già a lui appariva memorabile: era
infatti il primo passo verso la Modernità. In queste
pagine Lodovico Castelvetro, oltre a raccontarci
spesso aneddoti curiosi della vita privata dei suoi
amici, non tralascia di ricordare che alcuni di essi,
anche se di condizione non elevata, per l’aumentata
quantità di libri a stampa messi in circolazione,
erano riusciti a raggiungere alti livelli di istruzione
e una elevata posizione sociale nella comunità cit-
tadina.

Tra questi vi erano certamente Girolamo
Camorani e il fratello per parte di madre, di nome
Francesco. Girolamo, figlio di un contadino mor-
to in giovane età, grazie all’intraprendenza della
madre poté dedicarsi agli studi, mettere insieme
una grande raccolta di libri a stampa e divenire
cancelliere di Francesco Guicciardini. La madre

LODOVICO CASTELVETRO
LETTORE DI ERASMO

Verso il canone bibliografico della Riforma

Raggiunta ormai l’età, allora ragguardevole,
di una cinquantina di anni, Lodovico Ca-
stelvetro si mise un po’ di lato a riflettere

sui letterati che con lui, nella prima metà del Cin-
quecento, avevano a Modena percorso un breve
tratto di strada nella vita intellettuale della città.
Anche se affermava di fare ciò solo per diletto, di
cui fa fede il tono leggero e un po’ pettegolo, sa-
peva bene che le sue osservazioni potevano forse
costituire una traccia per quanti in futuro avessero
voluto conoscere e narrare le vicende culturali del

SPECIALE ERASMO DA ROTTERDAM (1466-1536)

lodovico castelvetro as a reader of erasmus
The bibliographical canon of Humanism, that is, the set of books and readings on which it was based, was first
organically arranged in Ferrara by Guarino Veronese and Angelo Decembrio. After a few decades of trouble, two
new currents of thought were grafted onto this line, giving rise on the one hand to the Roman-inspired
bibliographical canon of the Counter-Reformation, and on the other to that of the Reformation impersonated by
Filippo Melantone. In this context, one of the most assiduous readers of Erasmus was Lodovico Castelvetro who,
according to a humanistic custom, loved to write notes and references in the margins, which are now faithfully
testified by the books of Erasmus in his possession that have come down to us.

di GIORGIO MONTECCHI

Nella pagina accanto: incipit della prima edizione 

del In Evangelium Lucae di Erasmo da Rotterdam,

stampato da Froben, a Basilea, nel 1523
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infatti, rimasta vedova, per campare «faceva buca-
to e altri servigi alli ufficiali del Castello»1 e da uno
di questi ebbe un altro figlio, Francesco, ingravi-
data – come scrive Castelvetro – dal cancelliere
Bernardino Rosso da Milano che, però, non lo
volle riconoscere. 

Francesco Camorani mantenne così il co-
gnome della madre e alla morte del fratello Giro-
lamo «rimase erede de’ libri, et di quel che v’era, et
si avanzò nei studi di lettere umane et volgari, lati-
ne et greche, et dettava bene vulgare et latino, et
nonostante che non fosse Cittadino fu per la sua
sufficienza adoperato dal Comune nostro per
Cancelliere».2 La sua condizione sociale divenne

più solida anche grazie al matrimonio con una fi-
gliuola del medico Nicolò Machella che, oltre a
tenere lezioni nelle università e a esercitare la me-
dicina a Roma e a Venezia, scrisse opere e consigli
medici, tradusse Ippocrate e Paolo di Egina ma –
conclude Castelvetro – «nulla o poco del suo è sta-
to stampato»,3 prendendo, cioè, come nuovo me-
tro del successo di un autore e di un’opera la pub-
blicazione a stampa.

La gran quantità di libri a stampa ormai in
commercio, assieme a fattori fortuiti e occasiona-
li, erano secondo Castelvetro all’origine dell’au-
mentato livello di istruzione di un composito ceto
di persone che, diversamente, non avrebbero oc-
cupato posti di prestigio nell’amministrazione e
nella vita culturale e sociale della città.

Non si trattava però, per lui, di una qualsivo-
glia diffusione di libri, ma di quelli che erano por-
tatori della più genuina tradizione umanistica,
quella che si acquisiva nello studio delle lettere
umane, non solo di quelle antiche, latine e greche,
ma anche di quelle volgari, cioè delle lingue della
contemporaneità, parlate dai diversi strati dalle
popolazioni europee e rese nobili dalle opere degli
autori che le avevano frequentate, come, ad esem-
pio, per l’Italia, dalle opere di Dante e di Petrarca
tanto care a Lodovico Castelvetro. Di questo tipo
erano, molto probabilmente, anche i libri in lin-
gua tedesca «di buon autore e di bella lingua» ra-
dunati da Castelvetro a Vienna per il duca di Fer-
rara. Ne siamo informati dall’ambasciatore esten-
se Alessandro Fieschi che, in una lettera del 12
maggio 1569, scriveva al duca di Ferrara di aver
elencato questi libri in una lista e di averla manda-
ta «a Vostra Eccellenza a’ dì passati per sapere da
lei se fra essi era cosa che le satisfacesse, et se trova
buono ch’io comprassi o tutti ovvero parte di lo-
ro».4 Erano quelli gli anni in cui il duca di Ferrara
era impegnato, dopo decenni di abbandono, in
una vasta opera di incremento e di risistemazione
generale della raccolta libraria di corte, la futura
Biblioteca Estense.

Sopra: il letterato modenese Ludovico Castelvetro 

(1505-1571). Nella pagina accanto: frontespizio della prima

edizione della Bibliotheca selecta di Antonio Possevino

(Roma, Tipografia Apostolica Vaticana, 1593)
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Il testo in cui Lodovico Castelvetro racconta
le vite dei letterati modenesi non era, al momento,
destinato a essere stampato ma a rimanere ancora
presso di lui per accogliere ulteriori riflessioni o
per attingervi, in futuro, informazioni e ricordi.
Le vite sono infatti scritte senza quei controlli nel-
la lingua e nei contenuti che di solito mediano il
passaggio verso la stampa. In altre parole vi sono
espressioni e vicende che, per quanto scritte con
coerenza e veridicità, non potevano di certo uscire
dalla stretta cerchia dell’autore e dei suoi amici più
vicini, come ad esempio quanto illustra, in modo
non convenzionale e disinibito, la figura di Fran-
cesco Maria Molza, «il quale fu lussurioso quanto
altro uomo, e vago delle femmine» con tutto quel
che segue.5

�
A parte alcune intemperanze, come quella

appena ricordata su Francesco Maria Molza, mol-
to amico di Annibale Caro e forse per questo a lui
inviso, l’attenzione di Castelvetro in questo Rac-
conto delle vite di letterati modenesi suoi contem-
poranei è principalmente rivolta alla formazione
umanistica, ai libri che leggevano e ai testi che
scrivevano per farli circolare manoscritti fra pochi
amici o per pubblicarli a stampa per un pubblico
più vasto. Appare però chiaro fin dall’inizio che
due erano gli innesti che, in questi anni, gli amici
modenesi andavano facendo sulla locale tradizio-
ne umanistica: prima di tutto nutrivano un grande
interesse e un convinto apprezzamento per la lin-
gua volgare, portata al livello di quella latina e di
quella greca; in secondo luogo prestavano atten-
zione agli autori che, discostandosi da Roma,
guardavano con favore a forme di spiritualità e di
pensiero più inclini all’abbandono incondizionato
alla misericordia divina. 

Egli stesso ci informa, nella vita di Filippo
Valentini, del loro culto non solo per gli autori la-
tini e greci ma anche per quelli della lingua volga-
re. Jacopo Sadoleto, allora vescovo di Carpentras,

«avendo veduto alcune lettere vulgari di Filippo
Valentino, et di alcuni suoi compagni, et parendo-
gli che mettessero più studio nella lingua volgare»
fece sì che Antonio Fiordibello scrivesse «una lun-
ga diceria latina in biasimo della lingua volgare, et
de’ suoi autori, commendando la latina et i suoi
autori, confortando, sprezzata la vulgare, ad at-
tendere alla latina».6 Inoltre anche Paolo Sadoleto
«scrisse un’altra diceria vulgare, nella quale inten-
deva di dimostrare che la lingua volgare non era da
adoperare se non in iscrivere cose famigliari, et si
doveva scrivere senza riguardo, et nella guisa che
da tempo in tempo si parla tra Corteggiani di Ro-
ma, et le cose gravi, et degne di memoria, si dove-
vano scrivere nella latina, et nella latina del secolo
di Cicerone».7

Lodovico Castelvetro ci informa poi che
«erano drizzate queste dicerie a Filippo Valentino,
a Giovanni Falloppia, ad Alessandro Melano, a
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Francesco Camorana, et a Lodovico Castelvetro»,8

i quali dettero a Filippo Valentini l’incarico di ri-
spondere. La risposta fu talmente efficace che An-
tonio Fiordibello e Paolo Sadoleto non scrissero
più nulla ma «presero sdegno contro i predetti cin-
que, et specialmente contra Filippo, sì perché si
fosse avuto l’ardire d’opporre al loro parere, che
era confermato da Giacopo Sadoleto, sì perché in
più luoghi di quella risposta il Valentino pungeva
obliquamente Antonio et Paolo con trafitture, che
penetravano molto al vivo, il qual sdegno scopri-
rono a lungo et a tempo, con danno de’ predetti».9

C’è qui un accenno al fatto che fu proprio Ja-
copo Sadoleto, nel 1542, a far sottoscrivere per
conto del papa una confessione di fede a Castelve-
tro e ai suoi amici modenesi che da circa una deci-

na di anni frequentavano una sorta di accademia
che si teneva presso Giovanni Grillenzoni. In essa
«si leggeva senza pompa di parole, di prologo, né
si interpretavano se non i passi più difficili, sopra i
quali ognuno degli ascoltatori poteva dir libera-
mente il parer suo, et si faceva giudicio delle cose
lette, et specialmente delle cose de’ poeti, appro-
vandole o riprovandole».10 Questo poter dire libe-
ramente il proprio parere senza alcuna censura
esterna caratterizzava tutti i loro discorsi e si este-
se, quasi naturalmente, dalle cose dei poeti all’uso
della lingua volgare e a qualsiasi altra questione,
anche a temi più sensibili della lettura e dell’inter-
pretazione dei testi sacri. 

Era un’apertura alla contemporaneità che
non avveniva senza precauzioni. Lodovico Castel-

Sopra e nella pagina accanto: pagina finale e marchio tipografico della prima edizione del In Evangelium Lucae di Erasmo

da Rotterdam, stampato da Froben, a Basilea, nel 1523
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vetro racconta che Alessandro Milano aveva tra-
dotto un’opera sui fanciulli di Erasmo da Rotter-
dam su richiesta del vescovo di Modena Egidio
Foscherari senza però stamparvi il nome dell’au-
tore e naturalmente nemmeno il suo: «traslatò un
libro d’Erasmo Roterodamo di latino in vulgare,
come si devono costumare i fanciulli, che fu stam-
pato ma senza nome, ad istanza d’Egidio Fosche-
rara vescovo di Modena».11 Si tratta, come ci in-
forma Silvana Seidel Menchi, della traduzione del
De civilitate morum puerilium di Erasmo fatta
stampare col titolo L’Operetta utile del costumare i
fanciulli dal vescovo di Modena al tipografo Anto-
nio Gadaldini con l’intento «di non perdere il
contatto con il gruppo dei ‘luterani’ modenesi».12

�
Pubblicare senza nome dell’autore o del tra-

duttore opere non perfettamente in linea con il
pensiero dominante era allora prassi abbastanza
comune. Non diversamente avveniva anche nella
pubblicazione o nella semplice citazione di opere
di autori considerati se non proprio eretici, di cer-
to non graditi alle autorità che vigilavano sulla
corretta circolazione dei testi e delle idee. A queste
forme di nascondimento, in cui si è voluto vedere
una sorta di nicodemismo, si adeguarono dunque
anche Lodovico Castelvetro e i suoi amici. Per
questo non è facile indagare, oggi, sui loro libri e
sulle loro letture. Tant’è vero che – sembra quasi
un paradosso – gli atti dei processi dell’inquisizio-
ne sono spesso per noi la fonte più ricca sugli auto-
ri e sui testi da loro frequentati. Del resto, il Rac-
conto qui ricordato in apertura di Castelvetro, in
cui si parla apertamente della circolazione e della
lettura di libri e di autori tra i quali Erasmo, era
una raccolta di annotazioni che dovevano rimane-
re ancora presso di lui come una sorta di appunti,
senza nessuna revisione per la stampa, tant’è vero
che furono pubblicate ben quattro secoli più tardi. 

Nonostante queste forme di nascondimento,
le ricerche e gli studi condotti sulla circolazione

del pensiero religioso e del dissenso tra Quattro e
Cinquecento a Modena ci consentono di delinea-
re un panorama abbastanza chiaro degli interessi
di lettura verso cui si stavano orientando gli intel-
lettuali che frequentavano l’accademia Grillen-
zioni, di cui Lodovico Castelvetro era uno dei pro-
tagonisti. Essi avevano alle spalle l’alta qualità del-
le letture che fin dal Quattrocento avevano carat-
terizzato i circoli umanistici cresciuti all’ombra
della corte di Ferrara. Già Guarino Veronese e
Angelo Decembrio avevano fissato un quadro ab-
bastanza coerente ed omogeneo degli autori, dei
libri e delle letture degli umanisti, tanto che Luigi
Balsamo a partire dalle loro testimonianze poteva
parlare di uno specifico canone bibliografico
dell’Umanesimo quattrocentesco. La Politia lite-
raria di Angelo Decembrio aveva, infatti, costitui-
to a suo parere «una delle prime formulazioni del
‘canone bibliografico’ umanistico, presentato in
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forma discorsiva, cioè attraverso il dialogo tra
amici del circolo che vogliono conoscere i criteri
cui attenersi nel formare le loro biblioteche perso-
nali, ovvero la ‘regola’ da seguire nello scegliere i
libri e poi nell’organizzarli materialmente».13 Si
trattava cioè di definire e dare una sistemazione
organica alle letture su cui si fondava, concreta-
mente, la cultura dell’Umanesimo. 

A questo nucleo originale del sapere umani-
stico si aggiunsero, col passare del tempo, nuovi
autori e nuove letture che allargarono gli orizzonti
con l’approdo a nuovi temi e nuovi problemi, co-
me abbiamo visto a proposito della lingua volgare.
Ancora più proficue furono sia l’applicazione del-

le metodologie proprie della ricostruzione filolo-
gica del testo a campi contigui come ad esempio
negli scritti di Lorenzo Valla, sia soprattutto
l’emergere, con sempre maggior insistenza fra
Quattro e Cinquecento, di un atteggiamento
mentale più autonomo e più critico nei confronti
di ogni forma di imposizione esterna. Tutto ciò
portò a una diversificazione interna al canone bi-
bliografico dell’Umanesimo, tanto che, pur pro-
cedendo in origine dal medesimo alveo, si delinea-
rono ben presto due distinti orientamenti: il pri-
mo, più formale e rispettoso delle autorità costi-
tuite in campo letterario, politico e religioso, rese
più solidi i tradizionali legami con i circoli conser-
vatori cattolici e romani; il secondo, invece, si mo-
strò sempre più pronto a guardare con favore e a
solidarizzare con gli autori e i testi che arrivavano
dalle periferie ed in particolare dalle terre d’oltral-
pe, non più considerate marginali ma fucine di
nuove idee, di nuovi libri e di nuove letture.

�
La trasformazione del canone bibliografico

dell’Umanesimo quattrocentesco verso le forme
che avrebbe assunto in seguito non fu né rapida né
senza traumi o ripensamenti, ma alla fine, dopo il
travaglio di alcuni decenni, portò alla formazione
di due nuovi canoni bibliografici radicalmente di-
versi tra loro, anzi, contrapposti, quello della Ri-
forma e quello della Controriforma o, come alcuni
preferiscono, della Riforma cattolica. Nel primo
caso una linea continua di letture partiva dal primo
Umanesimo e da Valla, passava per Erasmo e ap-
prodava a Filippo Melantone e alla Riforma nel no-
me della libertà di leggere la Bibbia sotto la prote-
zione della misericordia divina, salvo poi assumere
un atteggiamento più rigido di fronte a letture
estreme come quelle antitrinitarie di Michele Ser-
veto.14 Nel secondo caso l’imposizione di un rigido
indirizzo di letture controllato dalle gerarchie por-
tò da una parte a selezionare dall’alto i libri da leg-
gere nella Bibliotheca selecta di Antonio Possevino e
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dall’altra alla stesura degli Indici dei libri proibiti e,
infine, anche ai roghi delle persone e dei loro libri.

Chiave di volta nel passaggio dal canone uma-
nistico ai nuovi canoni bibliografici del secondo
Cinquecento fu Erasmo da Rotterdam, forse allora
uno degli autori più letti, specialmente da quanti
allora cominciavano a interrogarsi sulle modalità di
lettura della Bibbia nel contesto delle recenti ac-
quisizioni umanistiche. Della sua diffusa lettura in
Italia siamo informati da Silvana Seidel Menchi
che, con un riferimento specifico a Modena, affer-
ma che «i protagonisti del dissenso religioso italia-
no trattarono perlopiù Erasmo come alleato e lo
integrarono senza percepibili riserve nel patrimo-
nio di idee al quale attingevano».15 A Modena, del
resto, Erasmo era, se così possiamo dire, di casa
non solo perché, come s’è detto, lo stesso vescovo
di Modena aveva favorito la traduzione del suo
trattatello sull’educazione dei fanciulli ma perché
le sue opere continuavano a circolare e a essere let-
te nonostante i divieti pontifici.16

Lodovico Castelvetro fu uno dei più assidui
lettori di Erasmo, il cui pensiero è sparso in tutte le
sue opere, anche se nelle edizioni a stampa non
compare quasi mai il nome di Erasmo, adottando
una forma di precauzione che in ambito cattolico si
sarebbe diffusa nei decenni futuri. Legge e annota
le opere di Erasmo, come ad esempio ci documenta
Andrea Barbieri a proposito del Testamentum no-
vum omne… a domino Erasmo Roterodamo recognitum
pubblicato a Magonza da Shoeffer nel 1521 in cui
Castelvetro annota in margine «rinvii a passi paral-
leli che fanno riferimento alla Bibbia di Zurigo
1543: dunque il lavoro sul testo del maestro di Rot-
terdam lo tenne occupato per anni».17

Numerose sono le testimonianze di lettura
dei libri di Erasmo da parte di Lodovico Castelve-
tro, ben documentate dai rinvii e dalle osservazio-
ni che egli, seguendo un consolidato uso umanisti-
co, annotava sui margini. La ricostruzione recen-
temente approntata della sua biblioteca ci docu-
menta la presenza di almeno una dozzina di edi-

zioni erasmiane.18 Si tratta però di una piccola par-
te, tenuto conto che nei suoi numerosi viaggi ebbe
modo di accedere a una gran quantità di libri di cui
non è rimasta traccia. Essi ci offrono, tuttavia, la
possibilità di verificare non solo la sua adesione ai
fondamenti del pensiero erasmiano ma anche la
sua imitazione del modo di lavorare di Erasmo, sia
nella fase della creazione del testo sia in quella del-
la produzione editoriale, cioè nelle attività di stu-
dio, di scrittura e di pubblicazione dei testi.

Non stupisce, dopo quanto abbiamo detto,
trovare tra i libri di Lodovico Castelvetro la Para-
clesis di Erasmo, cioè la Ratio seu methodus perve-
niendi ad veram theologiam nell’edizione veneziana
di Gregorio de Gregori, nonché il De optimo genere
dicendi (Venezia, Sessa, 1531) che indicava i per-
corsi da seguire nell’attività intellettuale. Una

Sopra: lo scrittore modenese Francesco Maria Molza

(1489-1544), in una vignetta d’epoca. Nella pagina accanto:

Erasmo, Novum Testamentum iam quintum accuratissima

cura recognitum, Basilea, Froben, 1535
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breve classificazione dei generi
editoriali dei libri di Erasmo ap-
partenuti a Lodovico Castelve-
tro ci permette di individuare
tre diversi livelli nella pubblica-
zione a stampa delle opere, di
solito ben evidenziati nei titoli:
il recupero del testo originale o
la sua versione in traduzioni fe-
delissime; un contributo alla
corretta lettura del testo con an-
notazioni in margine per espli-

citare il significato di singole pa-
role o per interpretare il conte-
nuto in un commento; e infine la
pubblicazione di parafrasi espli-
cative del testo. 

Prima di tutto incontriamo
edizioni che mirano al recupero
filologico del testo, come ad
esempio le tre edizioni del nuo-
vo testamento, sia quello appena
ricordato del 1521 sia le altre
due stampate a Basilea da Fro-

ben nel 1516 e nel 1535: cioè il Novum Instrumen-
tum omne diligenter ab Erasmo Roterodamo recogni-
tum et emendatum del 1516 e il Novum Testamen-
tum iam quintum accuratissima cura recognitum del
1535. Ambedue queste edizioni hanno accanto al
testo annotazioni di Erasmo.

NOTE
1 Lodovico Castelvetro, Racconto della

vita d’alcuni letterati del suo tempo di M.L.C.

modenese scritte per suo piacere, in Giu-

seppe Cavazzuti, Lodovico Castelvetro, Mo-

dena, Società Tipografica Modenese, 1903,

appendice (con numerazione propria), p. 5.

Il manoscritto originale si conserva in Mo-

dena, Biblioteca Estense Universitaria (BEU),

Codice It. 842, alpha, H, 1, 11, c. 443v. Si ve-

dano, per un quadro più completo, i saggi

pubblicati o in corso di pubblicazione di An-

drea Barbieri, che ringrazio per le utili e ami-

chevoli conversazioni: si veda in particolare

il breve contributo su Castelvetro, i suoi libri

e l’ambiente modenese del suo tempo, in Lo-

dovico Castelvetro. Filologia e ascesi, a cura

di Roberto Gigliucci, Milano, Bulzoni Edi-

tore, pp. 57-72.
2 Castelvetro, Racconto della vita, Ap-

pendice, p. 5; BEU, Codice alpha, H, 1, 11,

c. 443v. 
3 Ivi, p. 7; BEU, Codice alpha, H, 1, 11,

c.445r.
4 Si veda la lettera che Alessandro Fie-

schi, ambasciatore estense a Vienna

scrisse il 12 maggio 1569 al duca Alfonso

II d’Este, in Archivio di Stato di Modena

(ASMo), Carteggio degli Ambasciatori,

Germania, b. 26. Si veda anche Le pietre, le

parole e i luoghi della memoria di Lodovico

Castelvetro, Modena, Deputazione di Sto-

ria Patria, 2018, p. 35. 
5 Castelvetro, Racconto della vita, Ap-

pendice, p. 15; BEU, Codice alpha, H, 1, 11,

c. 451v. Della vita di Francesco Maria Molza

si vedano il volume di Pierantonio Serassi,

La vita di Francesco Maria Molza, Bergamo,

Pietro Lancellotti, 1746 e la biografia di

Franco Pignatti, Molza, Francesco Maria, in

Dizionario Biografico degli Italiani, Roma,

Treccani, 2011, vol. 75, pp. 451-461.

6 Castelvetro, Racconto della vita, Ap-

pendice, p. 12; BEU, Codice alpha, H, 1, 11,

c. 449r.
7 Ivi, p. 12; BEU, Codice alpha, H, 1, 11,

c. 449r.
8 Ivi, pp. 12-13; BEU, Codice alpha, H,

1, 11, c. 449r.
9 Ivi, p. 13; BEU, Codice alpha, H, 1, 11,

c. 449r.
10 Ivi, p. 4; BEU, Codice alpha, H, 1, 11,

c. 443r. Sulle lezioni che si tenevano in

questa accademia e in particolare su una

di esse tenuta da Lodovico Castelvetro ri-

guardante osservazioni sulla lingua vol-

gare si veda Andrea Barbieri, Una lezione

di Lodovico Castelvetro all’Accademia mo-

denese intorno al 1550, in «Giornale sto-

rico della Letteratura Italiana», 181, 2004,

fasc. 595, pp. 415-421.
11 L. Castelvetro, Racconto della vita,

cit., Appendice, p. 9; BEU, Codice alpha, H,

Sopra: Ludovico Castelvetro in una vignetta del XIX

secolo. Nella pagina accanto: l’umanista Guarino

Veronese, in una vignetta in antiporta al volume 

Vita e disciplina di Guarino Veronese di Carlo de’ Rosmini

(Brescia, Nicolò Bettoni, 1805)
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Vi è infine, tra le letture di
Castelvetro, un nucleo di edizio-
ne del Nuovo Testamento in la-
tino annotate da Erasmo. Oltre
alle annotazioni alle due edizioni
del Nuovo Testamento appena
ricordate, incontriamo le anno-
tazioni al Nuovo Testamento
pubblicate da Froben a Basilea
nel 1527 e a quello uscito dal me-
desimo editore nel 1542. 

Erasmo da Rotterdam sa-
peva bene che i suoi contemporanei, specialmente
quelli che non avevano una preparazione specifica,
potevano essere maggiormente coinvolti nella
comprensione del testo se, oltre a fedeli traduzioni
in volgare, esponesse loro il testo in forma di pa-
rafrasi, cioè con proprie parole e con brevi deluci-

dazioni. Una parafrasi era-
smiana letta da Castelvetro è
quella In Evangelium Lucae,
stampata da Froben a Basilea
nel 1523 che nel complemento
del titolo afferma la propria ori-
ginalità: «nunc primum et nata
et aedita». Inoltre Lodovico Ca-
stelvetro ha tra le mani la Para-
phrasis seu potius epitome
erasmiana dei libri delle Elegan-
tiarum linguae latinae di Lo-

renzo Valla stampata a Venezia da Melchiorre
Sessa nel 1535: un’edizione che resta fondamen-
tale nel passaggio del canone umanistico verso le
forme di dissenso del XVI secolo: è infatti scritta
da Lorenzo Valla, parafrasata da Erasmo e letta da
Castelvetro.19

1, 11, c. 447r. È stato osservato che

l’espressione «approvandole o riprovan-

dole» viene da un calco di Erasmo «pro-

bandum aut reprehendendum»: si veda

Andrea Barbieri, Lodovico Castelvetro

(1505-1571). La legge e la ragione, Mo-

dena, Aedes Muratoriana, 2020, p. 41.
12 Silvana Seidel Menchi, Erasmo in Italia,

1520-1580, Torino, Bollati Boringhieri,

1987, p. 238. Dell’opera di Erasmo fu verso

la metà del Cinquecento pubblicata un’altra

traduzione in volgare: Erasmo da Rotter-

dam, Della institutione de fanciulli come di

buona hora si debbono ammaestrare alla

virtù & alle lettere, Libro di Erasmo Rotero-

damo tradotto in lingua volgare per Ste-

phano Penello. Ad instanza della molto

magnifica Madonna Perinetta Grimaldi, Ve-

nezia, Gabriel Giolito de Ferrari, 1545. Que-

sta edizione conobbe un buon successo,

confermato da una seconda ristampa due

anni più tardi, nel 1547. Sull’attività dello

stampatore Antonio Gadaldini al servizio

del dissenso religioso si veda Alessandro Pa-

store, Antonio Gadaldino, in Dizionario Bio-

grafico degli Italiani, Roma, Treccani, 1998,

vol. 51, pp. 128-131. Su di lui e sui suoi eredi

si vedano le voci da me curate nel Diziona-

rio dei tipografi e degli editori italiani. Il Cin-

quecento, Trieste, Libreria antiquaria

Drogheria 28, 2021, pp. 15-26.
13 Luigi Balsamo, La Bibliografia. Storia

di una tradizione, Milano, Edizioni Unico-

pli, 2017, p. 26.
14 Si veda in proposito Andrea Barbieri,

La biblioteca di Lodovico Castelvetro. I libri

a stampa, Modena, Aedes Muratoriana,

2021, pp. 18-21, il quale prende le mosse

da Cesare Vasoli, I miti e gli astri, Napoli,

Guida, 1977, pp. 247-282.
15 S. Seidel Menchi, Erasmo in Italia, cit.,

p. 80.

16 Si veda in proposito quanto scrive e

documenta Silvana Seidel Menchi, ivi, pp.

238-239.
17 A. Barbieri, Lodovico Castelvetro

(1505-1571), cit., p. 48.
18 Si vedano le edizioni di Erasmo pre-

senti nella biblioteca di Castelvetro in A.

Barbieri, La biblioteca di Lodovico Castelve-

tro, cit., pp. 147-149, numeri da 300 a 311.
19 Una più ampia documentazione sulle

letture erasmiane di Lodovico Castelvetro si

trova nelle opere che Andrea Barbieri gli ha

dedicato. A quelle già citate in questo con-

tributo si possono aggiungere due volumi

in corso di stampa: il primo su La libertà di

tradurre. Lodovico Castelvetro interpreta la

riforma presso l’editore Mimesis di Milano;

il secondo La lettera di San Paolo ai Romani.

Tradotta ed esposta da Lodovico Castelvetro

a cura di Andrea Barbieri, in corso di stampa

presso l’editore Olschki di Firenze.
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�GIAN MARIO ANSELMI
Gian Mario Anselmi ha insegnato Let-

teratura italiana e Letteratura italiana

medievale all’Università di Bologna. È

in ambito internazionale uno dei

maggiori studiosi del Rinascimento

italiano e in particolare di Machiavelli;

ha inoltre a lungo lavorato su Dante,

Petrarca, Guicciardini, Ariosto, Tasso.

Di Machiavelli è stato editore delle

opere maggiori presso Bollati Borin-

ghieri. Ha collaborato alla Letteratura

italiana (Einaudi) e all’Enciclopedia

Machiavelli (Treccani). Fra le sue più

recenti monografie: L’età dell’Umane-

simo e del Rinascimento (2008); Per

leggere Machiavelli (2014); L’immagi-

nario e la ragione (2017); L’approdo

della letteratura (2018); e con Lore-

dana Chines, Leggere i classici italiani

(2019).

�CECILIA ASSO
Cecilia Asso vive e lavora a Pisa come

ricercatrice indipendente. I suoi prin-

cipali ambiti di ricerca sono la storia

della filologia neotestamentaria e la

storia religiosa del ’500. La figura di

Erasmo da Rotterdam è al centro dei

suoi studi in queste prospettive. Tra le

sue pubblicazioni il volume La teolo-

gia e la grammatica. La controversia

tra Erasmo ed Edward Lee, Firenze, Ol-

schki, 1993, l’edizione completa, con

testo a fronte, dei Colloquia di Erasmo

(Torino, Einaudi, 2002), la traduzione

di una scelta di opere complete di Era-

smo (Scritti religiosi e morali, Torino,

Einaudi, 2004) e numerosi saggi in ri-

viste e volumi italiani e internazionali.

� ITALO FRANCESCO BALDO
Italo Francesco Baldo, nato a Rove-

reto, residente a Vicenza; si è laureato

all’università di Padova, ha collabo-

rato con l’Istituto di Storia della Filo-

sofia della medesima università,

interessandosi al pensiero kantiano,

all’Umanesimo e alla storiografia filo-

sofica e nell’ambito letterario a Gia-

como Zanella e Antonio e Antonio

Fogazzaro. Ha al suo attivo diverse

opere e collaborazioni con quotidiani

e riviste.

� CLAUDIO BONVECCHIO
Claudio Bonvecchio è Professore Or-

dinario di Filosofia delle Scienze So-

ciali nell’Università degli Studi

dell’Insubria (Varese) dove è anche

Coordinatore del Dottorato in Filoso-

fia delle Scienze Sociali e Comunica-

zione Simbolica. È Direttore Scienti-

fico della rivista «Metabasis». Autore

di innumerevoli saggi e pubblicazioni,

è direttore di svariate collane edito-

riali per varie case editrici. È Member

dell’Advisory Board della Eranos

Foundation di Ascona (Svizzera).

� ANTONIO CASTRONUOVO
Antonio Castronuovo (1954) è saggi-

sta, traduttore e bibliofilo. Ha fondato

l’opificio di plaquette d’autore Babbo-

morto Editore. Suoi ultimi scritti: For-

míggini: un editore piccino picciò

(Stampa Alternativa, 2018), Dizionario

del bibliomane (Sellerio, 2021). Ha cu-

rato da ultimo Francesco Lumachi,

Nella repubblica del libro (Pendragon,

2019) e Michel de Montaigne, Filoso-

fia delle travi (Elliot, 2021).

� ENRICO CERASI
Enrico Cerasi (Venezia, 1970) è profes-

sore associato di Filosofia teoretica

presso l’Università Pegaso. I suoi inte-

ressi spaziano tra filosofia, teologia e

letteratura. Per Bompiani ha curato

(con Stefania Salvadori) gli Scritti teo-

logici e politici di Erasmo da Rotter-

dam. Si è occupato anche del pensiero

di Pirandello, Feuerbach, Kierkegaard,

Adorno, Karl Barth e Bultmann, non-

ché della questione della demitizza-

zione e della crisi del cristianesimo. 

� LORENZO CORTESI
Lorenzo Cortesi, presbitero deho-

niano, ha conseguito la laurea in Filo-

sofia all’Università Cattolica di Milano

e la licenza in Teologia dogmatica alla

Facoltà teologica di Lugano. Attual-

mente è insegnante di ruolo di storia

e filosofia presso il Liceo Scientifico

Statale “Orazio Grassi” di Savona. Ha

pubblicato: Esortazione alla filosofia.

La Paraclesis di Erasmo da Rotterdam

(2012), Questioni di storia (2016) e

L’inutilità di Dio. Narrazioni filosofiche

e teologiche (2018).

� SANDRO MONTALTO
Sandro Montalto (Biella, 1978), di

professione bibliotecario, si occupa di

editoria e dirige due riviste, fra cui

«Cortocircuito. Rivista di letteratura

ludica, cacopedica e potenziale». Ha

pubblicato volumi di poesia, prosa,

teatro, aforismi, saggistica letteraria e

traduzioni, ideato libri-oggetto (fra

cui Aforismario da gioco) e curato ca-

taloghi d’arte. È tra i fondatori dell’As-

sociazione Italiana per l’Aforisma e del

Premio internazionale di aforistica

“Torino in Sintesi”. Come musicista ha

pubblicato studi su importanti autori

ed è attivo come compositore e or-

chestratore.

� GIORGIO MONTECCHI
Giorgio Montecchi, già professore or-

dinario di Bibliografia e Bibliotecono-

mia presso l’Università Statale di

Milano, è presidente dell’Associazione

Italiana Musei della Stampa e della

Carta. Ha fondato e dirige dal 2006

presso l’editore Fabrizio Serra di Pisa

la rivista internazionale «Bibliologia».

Tra le sue pubblicazioni si ricordano Il

libro nel Rinascimento, 2 voll., Roma,

Viella, 1997-2005; Itinerari bibliogra-

fici, Milano, Franco Angeli, 2001; Sto-

ria del libro e della lettura, vol. I,

Milano, Mimesis, 2016; Storie di bi-

blioteche di libri e di lettori, Milano,

Franco Angeli, 2018.

� FRANCECA NEPORI
Francesca Nepori è direttore dell’Ar-

chivio di Stato di Massa e della se-

zione distaccata di Pontremoli.

Insegna Storia del libro e delle biblio-

teche all’Università di Genova. Stu-

diosa di storia delle biblioteche,

bibliografia e bibliologia, collabora

con numerose riviste accademiche e

di settore. Da tempo ha concentrato

la propria attenzione e le sue ricerche

sulle biblioteche degli ordini religiosi.

� GIANCARLO PETRELLA
Giancarlo Petrella (1974), bibliografo

e storico del libro, insegna Storia del

Libro e dell’Editoria e conservazione

del patrimonio librario presso l’Uni-

versità Federico II di Napoli, e Storia

del Libro presso la Scuola Superiore

Meridionale di Napoli. Nel 2013 ha

conseguito l’abilitazione scientifica

per la I fascia. È autore di numerosis-

simi contributi e monografie (tra le

più recenti: L’oro di Dongo ovvero per

una storia del patrimonio librario del

convento dei Frati Minori di Santa

Maria del Fiume; I libri nella torre. La

biblioteca di Castel Thun; À la chasse

au bonheur. I libri ritrovati di Renzo

Bonfiglioli; L’impresa tipografica di

Battista Farfengo a Brescia). Ha fon-

dato e dirige dal 2017 presso l'editore

Olschki la rivista internazionale L'Illu-

strazione.

�
HANNO 
COLLABORATO 
A QUESTO 
NUMERO

�
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Tra le sue pubblicazioni si ricordano Il

libro nel Rinascimento, 2 voll., Roma,

Viella, 1997-2005; Itinerari bibliogra-

fici, Milano, Franco Angeli, 2001;ii Sto-

ria del libro e della lettura, vol. I,

Milano, Mimesis, 2016; Storie di bi-

blioteche di libri e di lettori, Milano,

Franco Angeli, 2018.

� FRANCECA NEPORI
Francesca Nepori è direttore dell’Ar-

chivio di Stato di Massa e della se-

zione distaccata di Pontremoli.

Insegna Storia del libro e delle biblio-

teche all’Università di Genova. Stu-

diosa di storia delle biblioteche,

bibliografia e bibliologia, collabora

con numerose riviste accademiche e

di settore. Da tempo ha concentrato

la propria attenzione e le sue ricerche

sulle biblioteche degli ordini religiosi.

� GIANCARLO PETRELLA
Giancarlo Petrella (1974), bibliografo

e storico del libro, insegna Storia del

Libro e dell’Editoria e conservazione

del patrimonio librario presso l’Uni-

versità Federico II di Napoli, e Storia

del Libro presso la Scuola Superiore

Meridionale di Napoli. Nel 2013 ha

conseguito l’abilitazione scientifica

per la I fascia. È autore di numerosis-

simi contributi e monografie (tra le

più recenti: L’oro di Dongo ovvero per

una storia del patrimonio librario del

convento dei Frati Minori di Santa

Maria del Fiume; I libri nella torre. La

biblioteca di Castel Thun; À la chasse

au bonheur. I libri ritrovati di Renzo

Bonfiglioli; L’impresa tipografica di

Battista Farfengo a Brescia). Ha fon-

dato e dirige dal 2017 presso l'editore

Olschki la rivista internazionale L'Illu-

strazione.
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COLLABORATO
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108dicembre 2021 – la Biblioteca di via Senato Milano



We make advertising work better for people.

GroupM Italy
Via del Mulino 4 - Milano Fiori Nord, 20090 Assago (MI) | +39 023057321 | www.groupm.com



n. 12 – dicembre 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

Erasmo da Rotterdam: 
un uomo europeo
di claudio bonvecchio

Erasmo e la lezione 
di magister Codro
di gian mario anselmi

Erasmo da Rotterdam 
e la philosophia Christi
di enrico cerasi

Erasmo e la 
christiana philosophia
di lorenzo cortesi

Spigolature editoriali 
su Erasmo
di sandro montalto

Una grande amicizia 
nel segno del libro
di giancarlo petrella

Erasmo da Rotterdam 
e Johann Froben
di cecilia asso

Il De contemptu mundi
di Erasmo
di antonio castronuovo

Paolo Manuzio 
e gli Adagia espurgati
di francesca nepori

Cinque secoli 
di Elogio della follia
di italo francesco baldo

Lodovico Castelvetro
lettore di Erasmo
di giorgio montecchi
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